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Il 3 dicembre scorso Confindustria Genova, in
collaborazione con il Dipartimento del Commercio USA e
il Programma Select USA presso il Consolato Generale de-
gli Stati Uniti d’America di Milano, ha ospitato un incontro
di presentazione delle opportunità per imprenditori italiani
che intendano sviluppare (o espandere) la loro presenza
negli Stati Uniti con attività sia a carattere commerciale sia
produttivo. Tassazioni agevolate per le aziende, incentiva-
zioni fiscali per alcuni anni per assunzione di personale, un
tessuto tecnologico diffuso con peculiarità specifiche in
ciascun Stato, infrastrutture e collegamenti con i grandi
luoghi di trasferimento merci (porti e aeroporti), disponibi-
lità di mano d’opera specializzata e presenza sul territorio
di centri universitari o di ricerca rappresentano il minimo
comune denominatore dei tre Stati analizzati, Georgia, In-
diana, Virginia. Gli interlocutori hanno sottolineato con
particolare enfasi l’esistenza di infrastrutture di collega-
mento che consentono a ogni località di usufruire dei van-
taggi di rapidità di trasporto fra siti produttivi e luoghi di
spedizione merci, nonché della facilità di disporre di perso-
nale altamente qualificato, anche per la presenza di nu-
merosi e prestigiosi centri universitari. 
Immediato, durante la presentazione sopra citata, è stato
per me pensare quale analoga tipologia di presentazione
potremmo fare noi, a imprenditori americani, per attrarre
investimenti nella nostra città e regione. Certamente parti-
remmo dal clima: il nostro unico punto di evidente van-
taggio (se non ci si confronta con la Florida...). E poi? Dif-

ficile parlare di agevolazioni fiscali o “corporate tax” di va-
lore ridotto, difficile evidenziare la stabilità di indirizzo
economico e geopolitico del Paese, della certezza dello
stato di diritto, di semplificazione in tutti i processi autoriz-
zativi per un nuovo insediamento. Cosa dovremmo o po-
tremmo dire poi della viabilità, oggi pesantemente impat-
tata dalla fragilità del territorio ligure? E dell’università e
dei centri di ricerca? Su quest’ultimo punto possiamo of-
frire una eccellenza internazionale come l’Istituto Italiano
di Tecnologia (IIT), ma resta un elemento non sufficiente,
in assenza di un pacchetto di offerte più completo, per at-
trarre investimenti produttivi. E cosa dire, ancora, della lo-
gistica dell’accoglienza? 
Appare evidente da questi raffronti che ci sia ancora mol-
to da fare sulla strada dello sviluppo internazionale della
nostra regione. E anche se oggi vi sono una Amministra-
zione locale e regionale che si integrano, hanno visione,
passione e volontà per perseguire obiettivi comuni per
una adeguata crescita del territorio, ancora poco possia-
mo offrire a imprenditori stranieri a causa della mancanza
di politiche omogenee e più lungimiranti a livello naziona-
le. È apprezzabile l’idea del Sindaco Marco Bucci di nomi-
nare “Ambasciatori di Genova nel mondo” alcune perso-
nalità che, per motivi diversi, già operano al di fuori dei
confini nazionali, richiedendo loro di far conoscere meglio
le potenzialità del nostro territorio e gratificandoli con un
appellativo che non implica certamente l’obbligo di rivol-
gersi loro con il termine di “Eccellenza” come usuale nelle
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consuetudini protocollari in campo diplomatico. Proprio
però per le difficoltà intrinseche al nostro sistema giuridi-
co-amministrativo, queste azioni assolutamente meritorie
rischiano di non andare oltre la promozione delle bellezze
del paesaggio e la valorizzazione dei tanti beni artistici e
culturali. 
In questo contesto disequilibrato fra le offerte dei vari
paesi e del nostro e alla luce delle numerose richieste di
supporto che Confindustria Genova e Confindustria Ligu-
ria ricevono da aziende che affrontano un loro percorso di
diversificazione geografica, appare evidente che, sempre
di più nel futuro, le nostre Associazioni di categoria do-
vranno attivarsi per sostenere operativamente questi pro-
cessi di internazionalizzazione.
Per insediarsi all’estero non basta organizzare un viaggio
nei paesi obiettivo per presentare l’azienda e il prodotto;
occorrono strumenti e metodologie di approccio ai quali,
da sola, una PMI difficilmente può accedere. Alcune azio-
ni propedeutiche sono fondamentali: analisi del paese e
delle potenzialità di sviluppo, della concorrenza, dei punti
di forza e di debolezza della propria azienda nel contesto
anche culturale del paese obiettivo (non si sottovaluti og-
gi quest’ultimo aspetto: ricordo, uno su tutti, l’inconve-
niente nel quale sono incorsi Dolce e Gabbana in Cina,
poco più di un anno fa). E ancora: verificare se altre im-
prese del territorio sono presenti nel paese obiettivo, sta-
bilire contatti con il sistema delle Camere di Commercio
all’estero, con ICE Agenzia e con il Ministero degli Affari

esteri; assicurarsi il supporto di professionisti nel paese
per tutto ciò che riguarda la fiscalità, la contrattualistica, il
diritto societario; verificare la necessità di agenti o par-
tner, piuttosto che l’apertura di sedi con personale locale
(per esempio, in Sud Africa, con il coinvolgimento della
“black community”); avvalersi di Temporary Export Mana-
ger e correlate strutture di vendita; preparare un business
plan anche a supporto di possibili finanziamenti. 
Per dare risposte puntuali e in tempi rapidi, la rete delle
relazioni estere delle nostre Associazioni deve essere il più
capillare possibile, focalizzata sui paesi di interesse delle
aziende e continuamente aggiornata. 
A questo fine diventa fondamentale poter disporre di una
mappatura dell’internazionalizzazione delle imprese asso-
ciate alle Territoriali liguri, dove siano specificati paesi, set-
tori, prodotti, strumenti e servizi utilizzati e relativo grado
di soddisfazione.
Ho avuto già modo di dire che se 20 anni fa le aziende si
internazionalizzavano come espressione di un successo
domestico, oggi per molti internazionalizzarsi diventa una
necessità. Per questo motivo Confindustria Genova e
Confindustria Liguria si sono attivate per elaborare un
modello da mettere a disposizione delle imprese associa-
te: ma per passare dalle parole ai fatti, il supporto e la col-
laborazione delle stesse aziende interessate diventano
fondamentali.●

Giuseppe Zampini è Presidente Confindustria Liguria e Past President 
Confindustria Genova con delega all’Internazionalizzazione
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Genova
Città Natale 
delle Capitali della 
Cultura d’Impresa.

di Claudio Burlando



Nell’epoca in cui viviamo abbiamo sem-
pre meno tempo per fermarci e ragionare sulle
soluzioni semplici che abbiamo sotto gli occhi e
non riusciamo a cogliere. Abbiamo anche sem-
pre meno tempo per innamorarci e l’amore è
parte della comunicazione.
Comunicazione dal latino “communicare”,
composto di “cum” insieme e “munis” incarico,
dovere, quindi mettere in comune, compiere il
proprio dovere con gli altri. Per amore ho sem-
pre preferito una falsa, ma più poetica etimolo-
gia che la fa derivare dal latino “a-mors” senza
morte, quindi senza fine. Amore per la comuni-
cazione, mettere in comune un’idea, un proget-
to, con una passione continua, creando nessi
nuovi tra cose note. Per esempio mettendo in-
sieme le parole territorio, cultura, città e impresa
si arriva a un binomio che crea coesione con il
territorio: città e cultura d’impresa.
Ecco come nacque due anni fa l’idea della Capi-
tali della Cultura d’Impresa, un’ipotesi di proget-
to che proposi a Renzo Iorio, presidente del
Gruppo Tecnico Cultura e Sviluppo di Confindu-
stria, e che fu accolta e maturata con entusia-
smo all’interno del gruppo, a sostegno della
consapevolezza del valore sociale e identitario,
oltre che economico, della cultura del fare im-
presa. Il progetto ha successivamente ottenuto il
patrocinio del Ministero dei Beni e delle Attività
Culturali.
Più che un mero luogo di produzione, le imprese
sono parte integrante - e spesso elemento iden-
titario - di un territorio, soggetto sociale attivo e
dinamico, centro di una comunità in cui le im-
prese si riconoscono per memoria e sistema di
valori. 
Per questo la cultura d’impresa deve concentrar-
si sullo sviluppo dell’azienda, del territorio in cui
opera e del Paese più in generale, contribuendo
a stimolare il mercato del lavoro e le risorse
umane, creando un circolo virtuoso al servizio di
clienti e consumatori. Sviluppo in linea con quel-
l’approccio all’industria larga che è il cuore della
capacità competitiva del nostro Paese che lega
imprese, cultura e territorio.
Genova, caso-pilota 2019, è la prima Capitale
della Cultura d’Impresa. E con la sua forte tradi-
zione imprenditoriale, la città ha saputo raccon-
tare storie ed eccellenze del tessuto produttivo e
l’importanza del fare rete tra soggetti e istituzio-
ni del territorio. Confindustria Genova ha creato
un variegato programma di attività che si sono
concentrate tra novembre e dicembre, compren-
dendo anche la 18ª edizione della Settimana
della Cultura d’impresa.
Il bilancio di questa prima edizione è decisamen-
te positivo, la struttura del programma è stata
anche un fondamentale riferimento per le dieci
associazioni territoriali che tra giugno e settem-
bre hanno trasmesso i dossier di candidatura per
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l’edizione 2020. E proprio a Genova, durante il Forum na-
zionale della Piccola Industria, è stato svelato il nome della
prossima Capitale. 
L’8 novembre il presidente di Confindustria Vincenzo Boc-
cia ha effettuato il taglio del nastro consegnando a Geno-
va la scultura simbolo dell’iniziativa. E il primo evento è
stato la presentazione del volume “Per una moderna cul-
tura d’Impresa” di Valerio Castronovo. 
Tra le altre iniziative che si sono succedute, realizzate 
in partnership con UniCredit, vorrei concentrarmi su alcu-
ne che hanno cavalcato l’idea di inclusione, formazione e
replicabilità. Il Business Contest, che ha impegnato i ra-
gazzi di alcuni istituti tecnici genovesi nella simulazione
del rilancio di un’impresa familiare, è stato un vero e pro-
prio esempio di come sia fondamentale la contaminazione
tra imprese e istituti di formazione, tra imprenditori, do-
centi e studenti. Le classi partecipanti al contest dovevano
sviluppare un piano industriale, un piano di comunicazio-
ne e un piano di marketing internazionale. Come membro
della giuria ho avuto la possibilità di visionare i progetti
presentati e assistere alle premiazioni dei tre step a Palaz-
zo San Giorgio, Wolfsoniana e Unicredit; sono rimasto
piacevolmente colpito dalla qualità degli elaborati e so-
prattutto dall’entusiasmo che gli insegnanti e gli studenti
hanno trasmesso con passione. Questa è la buona scuola.
È fondamentale stimolare nei docenti e nei discenti la cu-
riosità verso la cultura d’impresa, partendo dall’osservazio-
ne di buone pratiche e iniziative virtuose, con l’obiettivo
tra gli altri di mettere in luce la ricchezza e le specificità
del territorio e catalizzare per lo sviluppo culturale, la tra-
sformazione e la crescita economica e sociale. 
Genova ha raccontato il passato, comunicato il presente e
immaginato il futuro con tre eventi di comunicazione inte-
grata tra tradizione e multimedialità: Ciak, s’Impresa!, l’In-
dustrial Urban Show e l’Industrial Slide Show; la presenta-
zione di lungometraggi industriali, l’affissione di manifesti
nel centro cittadino e la proiezione sulla facciata del Pa-
lazzo della Regione Liguria di immagini di attività indu-
striali tra passato e futuro, in collaborazione con la Fon-
dazione Ansaldo. 
Ecco quindi come la Cultura d’Impresa, grazie all’avvento
dello storytelling, ha a disposizione ulteriori strumenti di
comunicazione persuasiva per un’inclusione che può e de-
ve emozionare.
È con queste premesse che il progetto “Chiamami Impre-
sa” è stato inserito nel palinsesto di Genova Capitale della
Cultura d’Impresa, a partire dalla convinzione che oggi sia
possibile raccontare in modo accattivante l’industria e che
niente meglio della letteratura possa farlo. Il progetto ha
coinvolto sei fra i più validi scrittori del panorama lettera-
rio ligure e non solo, ai quali è stato chiesto di confrontar-
si in prima persona con una realtà imprenditoriale signifi-
cativa tra le sei selezionate e di scriverne poi liberamente,
assecondando le proprie attitudini creative. “L’insieme è
andato a comporre una singolare ricognizione d’autore
territorialmente orientata, - ha dichiarato Massimo Moras-
so curatore del progetto - un unicum di grande originalità
nel quale il racconto scritto s’intreccia strutturalmente, an-
che se quasi sempre in modo atipico, con la riflessione sul-
l’industria, la sua storia e i suoi valori”.

Concludo citando l’interessante workshop a cura dell’As-
sociazione InGE “Il patrimonio industriale come strumento
di marketing e di comunicazione per imprese e territori”.
Una riflessione per la città e per i soggetti che cercano un
metodo e una chiave per valorizzare la propria eccellenza
imprenditoriale, il proprio brand e la propria storia con ini-
ziative di turismo industriale; valorizzare il territorio in cui
opera l’impresa, per un reciproco sviluppo e una reciproca
visibilità. 
Ecco perché il patrimonio industriale deve essere uno stru-
mento di marketing e comunicazione per imprese e terri-
tori perché potrà offrire un contributo virtuoso alle città,
perché vivano l’appartenenza a un territorio dove la cultu-
ra d’impresa è parte di un orgoglio nazionale. 
Arrivederci ad Alba, Capitale della Cultura d’Impresa
2020.●

Claudio Burlando è Presidente Sezione Comunicazione Confindustria Genova
e Componente del Gruppo Tecnico Cultura e Sviluppo Confindustria
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Francesco Giordano
Co-CEO Commercial Banking 
Western Europe di UniCredit

«Come UniCredit - dichiara Francesco Giordano, Co-
CEO Commercial Banking Western Europe di UniCredit -
siamo orgogliosi di aver sostenuto “Genova Capitale del-
la Cultura d’Impresa 2019”. Una scelta, quella di Confin-
dustria Genova, che valorizza il capoluogo ligure nell’edi-
zione pilota del programma di Confindustria nazionale
che diffonde il valore sociale, identitario ed economico
della cultura del fare impresa. Genova simboleggia il
dinamismo imprenditoriale di questa regione: il numero di
startup innovative è quasi quadruplicato negli ultimi 5
anni, oltre la media nazionale. Come UniCredit siamo
impegnati a lavorare come veri e propri partner a suppor-
to dell’economia reale, mettendo a disposizione le nostre
conoscenze, competenze e reti di relazioni. Siamo con-
vinti, infatti, che un’impresa sostenibile è anche un’im-
presa competitiva, che regge sull’equilibrio di tre fattori:
economico, sociale, ambientale. Per un’imprenditoria di
successo - ha proseguito Giordano - dobbiamo far leva
sulle persone giuste, a partire dalle nuove generazioni.
Ecco perché abbiamo supportato anche il “Business
Contest”, che ha coinvolto gli Istituti scolastici genovesi
in attività di sviluppo e pianificazione d’impresa. La
nostra Banca è da sempre impegnata in questa direzio-
ne: con la nostra “Banking Academy” abbiamo offerto un
supporto concreto a oltre 256.000 partecipanti tramite
corsi di educazione finanziaria e percorsi dedicati a scuo-
le superiori, università, privati, imprese e organizzazioni
del no profit».●
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Nel secondo quadrimestre 2019 le
Agenzie per il Lavoro che hanno partecipato alla ri-
levazione del Centro Studi di Confindustria Genova
hanno dichiarato di aver ricevuto 2.218 richieste di
lavoratori da parte delle aziende operanti sul terri-
torio della Città Metropolitana di Genova. Rispetto
al primo quadrimestre 2019 il numero di richieste è
sceso del 13,6%, mentre rispetto al secondo qua-
drimestre 2018 la flessione è stata pari al 24,6%. Il
calo ha riguardato tutte le categorie professionali,
con eccezione degli operai specializzati, stabili sui
precedenti livelli.
Entrando nel dettaglio, le richieste nel periodo
maggio-agosto hanno riguardato per di più addetti
al commercio (33%) e tecnici (29,8% del totale).
Seguono gli impiegati esecutivi (10,3%), gli operai
specializzati (9,2%), gli operai semi-qualificati,
conduttori di impianti e conducenti di veicoli
(8,9%) e, infine, le figure professionali non qualifi-
cate, che valgono l’8,8% delle richieste totali del
quadrimestre.
Rispetto allo stesso periodo dei due anni preceden-
ti, la percentuale sul totale riferita alle richieste di
tecnici è rimasta intorno al 30%, gli addetti al com-
mercio sono invece saliti oltre tale soglia. 

In crescita, in termini di peso percentuale, gli operai
specializzati.
Secondo la classificazione ISTAT, ciascuna categoria
professionale è suddivisa in gruppi di professioni, i
quali a loro volta racchiudono le singole figure pro-
fessionali. Le figure professionali più richieste nel-
l’Area Metropolitana genovese sono riconducibili ai
dieci gruppi professionali riportati nell’istogramma
in queste pagine. 
Nella “top 10” del secondo quadrimestre 2019 i
gruppi riferiti a tecnici e addetti al commercio ri-
mangono i più rilevanti. In particolare le aziende
genovesi hanno ricercato professioni qualificate
nelle attività ricettive e nella ristorazione e tecnici di
area tecnica scientifica, ingegneristica e della pro-
duzione. A seguire si trovano gli addetti alle attività
commerciali. In quarta posizione si attesta un grup-
po riferito alle professioni non qualificate, ovvero
quelle nel commercio e servizi, mentre i primi grup-
pi di operai sono gli specializzati metalmeccanici e
elettricisti e quelli semi-qualificati di macchinari fis-
si. Chiudono la classificata gli addetti alle funzioni
di segreteria e gli impiegati nella gestione ammini-
strativa e contabile.
Entrando nel dettaglio è possibile risalire ai singoli
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L’indagine delle APL sulla richiesta 
e reperibilità delle figure professionali 
nella Città Metropolitana di Genova.

Tecnico
informatico 
cercasi

di Giacomo Franceschini



profili professionali più ricercati dalle aziende: nella cate-
goria dei tecnici spiccano le richieste per i tecnici informa-
tici; seguono i tecnici della produzione di beni e servizi e i
tecnici nelle scienze della salute e della vita. Il quarto
gruppo più richiesto è quello dei tecnici in campo inge-
gneristico tecnici. 
Tra i gruppi che contano le richieste maggiori i più com-
plessi da reperire sul mercato sono i tecnici nelle scienze
della salute e della vita. Tuttavia, tutti i gruppi sopramen-
zionati hanno un elevato grado di difficoltà nell’essere re-
periti sul mercato del lavoro e l’andamento degli indici di
reperibilità indicano che le aziende devono produrre un
sempre maggiore sforzo per potere rintracciare tali pro-
fessionalità.
La difficoltà di reperibilità riguarda anche alcuni gruppi
rientranti nelle categorie degli operai specializzati e degli
operai semi-qualificati e conduttori di impianti o veicoli.
Tra le figure professionali comprese nella categoria degli
artigiani e operai specializzati, le maggiori richieste da par-
te delle aziende si concentrano sui profili di operai specia-
lizzati metalmeccanici, installatori e elettricisti e quelli ope-
ranti nella meccanica di precisione. 

Aumenta la difficoltà di reperibilità degli operai semi-qua-
lificati di macchinari fissi per la lavorazione in serie.
Completamente diverso il quadro relativo alle professioni
esecutive del lavoro d’ufficio (impiegati) e le professioni
non qualificate: come è facile immaginare, le richieste da
parte delle aziende sono facilmente soddisfatte.
Più variegata la situazione all’interno della categoria delle
professioni qualificate. Nel secondo quadrimestre 2019 le
richieste si sono concentrate soprattutto sugli addetti alla
preparazione e cottura dei cibi e sugli addetti alle vendite
(commessi, cassieri e venditori), su baristi, camerieri, e
sulle professioni nei servizi sanitari e sociali, quest’ultime
più complesse da reperire rispetto agli altri profili della
categoria.●

Fanno parte del Tavolo APL Conform, Gi Group, Intempo,
Intoo, Lavorint, LGA, Mixura, Praxi, Quanta, Randstad, Staff,
Synergie Italia, Synergos-CPL & Taylor, Tempor, Umana.
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2. VARIAZIONI % PER CIASCUNA DELLE CATEGORIE PROFESSIONALI
2º QUADR. 2019 SU QUADR. PRECEDENTI 

1. COMPOSIZIONE % DELLE RICHIESTE 
PER CATEGORIA PROFESSIONALE

3. PESO DI CIASCUNA CATEGORIA PROFESSIONALE
SUL TOTALE DELLE RICHIESTE 

4. TOP 10 DEI GRUPPI DI PROFESSIONI
CON MAGGIORI RICHIESTE DI LAVORO IN SOMMINISTRAZIONE 
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International
team

Aziende che cercano mercati di sbocco all’estero, altre
che ritornano in Italia dopo processi di delocalizzazione
più o meno di successo, multinazionali che, nonostante i
molti ostacoli, decidono di investire nel nostro Paese. 
Tutte facce della stessa medaglia: l’internazionalizzazione.
Ne parliamo con Licia Mattioli, Vice Presidente di Confin-
dustria per l’Internazionalizzazione. 

In generale, la spinta alla delocalizzazione che ha ca-
ratterizzato le strategie produttive di molte aziende
italiane fino a una ventina di anni fa sembrerebbe,
negli ultimi tempi, avere esaurito parte della sua for-
za; allo stesso tempo, si assiste con maggiore fre-
quenza al fenomeno del “reshoring”. Eppure fare

“Valorizzare il legame tra
imprese estere e multinazionali
italiane con le PMI, aiuta la
crescita delle nostre imprese”

“ Il ‘Progetto Retention’ 
di Confindustria punta a far
dialogare le grandi imprese
estere con le istituzioni locali”

“Dobbiamo sempre più fare
squadra come Sistema Paese,
anche grazie all’aiuto delle 
nostre Ambasciate all’estero”

LICIA MATTIOLI 

L’impegno di Confindustria 
a supporto delle 
nostre aziende all’estero 
e delle multinazionali 
sul territorio.
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di Piera Ponta



impresa in Italia è molto più complicato che altrove...
Quali sono, allora, le ragioni profonde alla base di
questa scelta apparentemente folle? 
Sono molti i fattori di contesto che rendono difficile fare
impresa in Italia. Prima di tutto l’incertezza del diritto e
l’instabilità normativa, che ostacolano la pianificazione de-
gli investimenti. 
Guardando il comportamento delle imprese estere, però,
si rileva con maggior chiarezza quali siano le motivazioni
per cui gli imprenditori, di qualunque nazionalità, conside-
rino l’Italia un Paese in cui continuare a investire. 
E sono tutte motivazioni economiche e poco di contesto
istituzionale: l’Italia è la terza economia dell’area euro e
l’ottava nel mondo per Pil, è il secondo Paese manifattu-
riero in Europa, dopo la Germania, e il settimo a livello
globale. 
Inoltre è un grande esportatore mondiale di beni manufat-
ti, possiede manodopera qualificata e vanta numerose ec-
cellenze in R&D e Innovazione. 
Ma uno dei maggiori punti di forza dell’Italia è senz’altro
la presenza di filiere produttive strategiche di eccellenza e
di distretti industriali. Valorizzare il legame tra imprese
estere e multinazionali italiane con le Pmi significa poten-
ziare la crescita delle nostre piccole e medie imprese e in-
serirle nelle “global value chain”. 

Gli imprenditori e gli investitori stranieri, una volta
“conquistati” anche grazie ad azioni di marketing
territoriale particolarmente vantaggiose nella fase di
insediamento e avvio della loro attività, devono poi
essere supportati nella conoscenza del tessuto socio-
economico in cui dovranno operare e nella creazione
delle relazioni con gli stakeholder locali. In questo
contesto, che ruolo può giocare Confindustria ai fini
della fidelizzazione delle aziende straniere? 
Per attrarre e trattenere progetti d’impresa innovativi è de-
cisivo migliorare il contesto regionale e, ancor più, quello
locale, agendo soprattutto sul rapporto tra le imprese
estere e le istituzioni territoriali. 
Per questo l’Advisory Board Investitori Esteri di Confindu-
stria ha sviluppato il “Progetto Retention” che punta a far
dialogare le grandi imprese estere con le autorità locali at-
traverso un Protocollo di collaborazione pubblico-privato
tra le Regioni e le associazioni territoriali di Confindustria. 
È infatti importante seguire queste aziende durante tutte
le fasi della loro vita operativa, favorendo in anticipo la co-
noscenza di opportunità e minacce e non solo quando si
presentano problemi che è ormai difficile gestire e cam-
biamenti che in alcuni casi sono ineluttabili. 
Conoscendo i sintomi si possono ricercare soluzioni condi-
vise e aiutare gli investitori a non entrare in difficoltà. Que-
sto lavoro si può fare tutti insieme, Confindustria, Stato,
Regioni, Comuni.

Per la sua esperienza di imprenditrice e come vice
presidente di Confindustria con delega all’interna-
zionalizzazione, pur nella consapevolezza che non
esiste una “ricetta” valida per tutte le aziende, quali
sono, a suo parere, i passaggi e gli strumenti da cui 

un’impresa non può prescindere per affrontare un
mercato estero?
L’approccio all’internazionalizzazione varia innanzitutto a
seconda dei paesi su cui puntare e sicuramente una prima
distinzione è tra Unione Europea e mercati extra UE. 
L’Europa viene considerata ormai un mercato domestico in
virtù della libera circolazione delle merci, delle persone e
dei capitali, dove è più semplice operare nonostante esi-
stano caratteristiche diverse tra i singoli stati membri. 
Un ragionamento diverso va fatto in riferimento ad altre
aree geografiche, dove le regole per esportare cambiano a
seconda delle normative locali e degli accordi di libero
scambio sottoscritti dall’Unione. 
Per un’impresa è infatti necessario, prima di tutto, fare
un’analisi dei mercati potenziali e selezionare quelli di in-
teresse prioritario, che cambiano a seconda del settore,
ma soprattutto della strategia aziendale. I passi successivi
riguardano le attività da intraprendere per un efficace pia-
no di inserimento che possono prevedere la partecipazio-
ne a fiere settoriali, ricerca di agenti o distributori, avvio di
partnership con operatori locali, campagne di comunica-
zione o addirittura una presenza diretta nel paese. 
Come Confindustria abbiamo puntato su tutti quegli stru-
menti di supporto al processo di internazionalizzazione
delle Pmi, sostenendo la misura per il finanziamento dei
voucher per i Temporary Export Manager, chiedendo di
confermare i roadshow per l’internazionalizzazione sui ter-
ritori, incentivando la creazione di piattaforme digitali per
avviare accordi di distribuzione online e per l’accesso a
studi preventivi del mercato.

In tempi di dazi, embarghi, crisi geopolitiche, assume
particolare importanza l’attività di diplomazia eco-
nomica della rete di ambasciate e consolati nel mon-
do. In che modo Confindustria può costituire un pun-
to di “snodo” efficace per rappresentare i bisogni
delle aziende e dare loro un riscontro concreto?
Quando facciamo squadra come Sistema Paese non ci fer-
ma nessuno. E questo è uno dei nostri punti di forza che
stiamo rafforzando grazie all’aiuto delle nostre Ambascia-
te all’estero. 
L’interazione tra l’attività di Confindustria e la diplomazia
economica è infatti molto forte e si sviluppa in diversi mo-
di: dagli interventi per assistere le imprese su singoli casi
alle analisi giuridiche, economiche, statistiche e di policy
sulle priorità dell’agenda economica globale e sui dossier
che ostacolano le transazioni commerciali, fino alla stretta
collaborazione in Italia e all’estero in occasione di eventi
particolari. 
Ne è un esempio proprio la missione che abbiamo orga-
nizzato negli Usa nei primi giorni di dicembre. 
È infatti grazie al supporto e alla collaborazione con la no-
stra Ambasciata a Washington che abbiamo tenuto incon-
tri molto importanti presso enti, organizzazioni e istituzio-
ni come l’US Trade Representative, il Department of Com-
merce, il Department of State, la US Chamber of Com-
merce e, per la prima volta, abbiamo presentato il sistema
industriale italiano nel cuore della democrazia americana,
il Congresso degli Stati Uniti.●

14 Genova Impresa - Novembre / Dicembre 2019



2019

©
C

R
E
A

TT
IV

A
- G

EN
O

V
A

di due forze?
Sono molte le occasioni per far sentire la nostra voce: 

l’Assemblea pubblica, momento principale 
dell’anno di confronto con la Città, 

i dibattiti sui progetti per lo sviluppo del nostro territorio, 

gli incontri dei Club tematici (Ambiente, Finanza d’impresa, 
Internazionalizzazione, Lavoro, Previdenza, Sicurezza), 
della Piccola Industria e dei Giovani Imprenditori,

i dossier su Genova Impresa e gli aggiornamenti su 
Genova Impresa settegiorninews, il sito e le pagine social.

L’offerta di co-branding di Confindustria Genova
è articolata e modulabile in base 
alle proprie esigenze di comunicazione. 

Qual è la somma

Per info: gdelucchi@confindustria.ge.it | Concessionaria di pubblicità in esclusiva GGallery: genovaimpresa@ggallery.it

Per essere più forti in due.
Co-branding.

www.confindustria.ge.it

*              



https://www.gallerygroup.it/


Dossier
Italia sì, Italia no

Nonostante l’incertezza 
del diritto, l’instabilità
normativa e un sistema
infrastrutturale insufficiente,
le imprese estere
continuano a investire 
in Italia, scoprendo 
realtà produttive 
con competenze 
e manodopera qualificata
superiori alle attese.



Pubblichiamo un estratto della ricerca “Grandi
Imprese Estere in Italia: un valore strategico” promossa
dall’advisory Board Investitori Esteri di Confindustria, scrit-
ta in collaborazione con il Centro Studi Confindustria e
l’Istat, e presentata il 29 ottobre scorso.

I flussi di investimenti diretti esteri (IDE) in Italia nel 2018
sono cresciuti del 10,5% nonostante un contesto di ral-
lentamento del processo della globalizzazione che ha visto
ridursi i flussi di IDE globali per il terzo anno consecutivo (-
13%). La nostra economia è così risalita dal 19º al 15º po-
sto nella graduatoria dei principali paesi di destinazione
degli IDE a livello globale. 
Tuttavia si tratta pur sempre di livelli molto contenuti: si è
passati dai 21,7 miliardi di dollari nel 2017 ai 24,3 miliardi
del 2018, con un trend che risulta sostanzialmente piatto
dal 2013. 

L’Italia storicamente attrae poco. 
Malgrado l’Italia abbia le potenzialità economiche per es-
sere un paese molto attrattivo, storicamente ha attirato
meno investimenti diretti esteri rispetto alle maggiori eco-
nomie europee. Ciò che frena gli investimenti esteri sono
soprattutto fattori esogeni all’impresa legati principalmen-
te al sistema burocratico, alla lentezza della giustizia, alla
complessità del sistema fiscale. Ma è soprattutto l’instabi-
lità del quadro normativo a frenare gli investimenti, per-
ché diversamente dal rischio, l’incertezza non è calcolabi-
le. Seppure l’Italia non abbia, negli anni, attirato il suo

“fair share” di IDE, le imprese a capitale estero hanno co-
munque un peso rilevante per l’economia nazionale. Infat-
ti, pur rappresentando soltanto lo 0,3% in numerica del
totale delle imprese residenti nel nostro Paese, le multina-
zionali estere danno lavoro a circa l’8% degli occupati del
settore privato (oltre 1 milione e 300mila addetti), contri-
buiscono a oltre il 15% del valore aggiunto, generano più
del 18% del fatturato e finanziano circa un quarto della
spesa privata in ricerca e sviluppo. Inoltre, le imprese este-
re dell’industria e dei servizi presenti in Italia attivano poco
più di un quarto delle esportazioni e quasi la metà delle
importazioni nazionali. 
Le imprese a capitale estero, poi, hanno mostrato una re-
silienza significativa durante e dopo la crisi iniziata nel
2008: dopo un’iniziale preoccupante riduzione del nume-
ro di occupati e di imprese, già a partire dal 2013 si è in-
vertito il trend e nel 2016 sono stati superati i livelli pre-
crisi. Questa resilienza è in gran parte giustificabile dalla
dimensione mediamente più grande delle imprese estere
rispetto a quelle italiane e dall’essere parte di gruppi che
operano sui mercati globali.

Forte disparità delle imprese a controllo estero 
a livello territoriale. 
La distribuzione delle imprese nel Paese è sbilanciata a fa-
vore delle regioni del Centro-Nord, analogamente a quan-
to avviene nella distribuzione degli investimenti esteri. Le
prime 5 regioni (Lombardia, Lazio, Piemonte, Emilia-Ro-
magna, Veneto) danno impiego al 68,5% dei dipendenti
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È questa la ragione per cui l’Italia,
nonostante le potenzialità, 
attrae meno investimenti esteri rispetto
alle maggiori economie europee.
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delle imprese a controllo estero e generano il 76% del va-
lore aggiunto complessivo. Anche l’incidenza delle impre-
se a capitale estero rispetto al contesto economico territo-
riale non è bilanciata. In Lombardia si riscontra la quota
più elevata di contributo al valore aggiunto regionale
(21,7%), seguita da Lazio (20,9%) e Liguria (18,8%). Il
contributo dell’industria è particolarmente ampio nel Lazio
e in Piemonte (entrambi al 18,9%), in Liguria (18,1%)
mentre, per quanto riguarda i servizi, le prime tre regioni
per ampiezza della quota di valore aggiunto prodotto dal-
le imprese estere sono Lombardia (24,9%), Lazio (21,6%)
e Liguria (19,6%). 
La distribuzione territoriale riflette le motivazioni strategi-
che che hanno portato le imprese a capitale estero a inve-
stire e a mantenere un investimento attivo in Italia. Alcuni
investimenti sono motivati da aspetti di carattere esclusi-
vamente geografico/spaziale, come l’accessibilità delle in-
frastrutture materiali, la prossimità ai clienti, i costi stan-
dard di produzione; altri investimenti riflettono, invece, la
volontà di operare in un contesto idoneo a produrre se-
condo elevati standard e ad assorbire conoscenze avanza-
te. Informazioni riferite a livello comunale confermano che
la scelta di localizzazione delle multinazionali estere è gui-
data da fattori di attrattività e interazione strategica con il
tessuto produttivo italiano, in larga misura determinato
dalle conoscenze tecniche e dalle specializzazioni produtti-
ve disponibili a livello locale.
Ci sono quattro importanti ragioni per considerare strategi-
co il contributo delle imprese a capitale estero per il Paese. 

Dimensioni. 
Le imprese a controllo estero hanno una maggiore dimen-
sione rispetto alle imprese residenti: le sole grandi rappre-
sentano oltre il 70% del totale degli addetti delle imprese
a capitale estero in Italia e circa il 63% del valore aggiunto
da esse prodotto. Inoltre, se si considera il complesso delle
grandi imprese italiane, quelle a capitale estero rappresen-
tano una quota significativa e crescente degli addetti
(25,2%) e del valore aggiunto (29,9%). Le imprese estere
contribuiscono a ridurre il gap dimensionale che caratte-
rizza la struttura produttiva italiana e a rafforzare la capa-
cità della nostra economia di affrontare le accresciute esi-
genze della competizione globale.

Indotto, filiere e accesso ai mercati globali. 
Per calcolare in maniera più obiettiva il contributo effettivo
delle imprese estere in Italia è necessario valutare i benefi-
ci che generano lungo la filiera produttiva legata nonché
l’impatto economico derivante dall’incremento dei consu-
mi conseguente alla maggiore occupazione generata. Se-
condo le nostre stime per ogni euro investito dalle grandi
imprese estere si determina nell’intera economia una cre-
scita complessiva della produzione industriale di circa 3
euro. L’incremento del valore aggiunto del settore privato
supera i 3 euro. In termini occupazionali la variazione è
poco più alta: per ogni occupato in più nelle multinazio-
nali estere, si generano nell’intero sistema economico 4
posti di lavoro aggiuntivi. Questi dati consentono di evi-
denziare il beneficio derivante dalla presenza delle imprese
estere per le Pmi con le quali sono legati da rapporti di fi-
liera. Inoltre, le imprese estere, favoriscono la trasmissione
di nuova conoscenza, trasferimento tecnologico, spinta al-
l’introduzione di nuovi processi produttivi, miglioramento
delle competenze e, soprattutto, accesso a reti di produ-
zione internazionali (global value chain) e a nuovi mercati.

Ricerca e innovazione. 
Le imprese estere operano prevalentemente in settori con
tecnologia più elevata che stanno guidando la transizione
verso nuovi modelli di sviluppo dell’economia globale, so-
no più innovative e investono in ricerca e sviluppo molto
più della media delle altre imprese. Rafforzare la loro pre-
senza aiuterebbe il sistema produttivo italiano a essere più
competitivo in un contesto globale che sta rapidamente
cambiando sotto la spinta dei nuovi processi di digitalizza-
zione e di innovazione tecnologica.

Sostenibilità e Ambiente. 
Coniugare crescita economica, sviluppo sociale e attenzio-
ne all’ambiente è fondamentale per le aziende che voglio-
no rimanere leader nel futuro. La società è ormai molto
sensibile a questi temi e le grandi imprese estere presenti
in Italia, facendo parte di agglomerati globali, sono parti-
colarmente focalizzate nell’integrazione della sostenibilità
ambientale e del benessere aziendale nelle loro strategie
di business e in tutte le funzioni aziendali. Inoltre essendo
grandi aziende possono svolgere un importante ruolo per
promuovere questa attitudine anche all’interno delle loro
filiere e quindi stimolare le Pmi a perseguire la sostenibilità
sociale e ambientale.●
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Philip Morris International è presente sul terri-
torio Italiano dai primi anni Sessanta. 
Nel 2010, quando sono rientrato in Italia come Presidente
e Amministratore Delegato dopo alcune importanti espe-
rienze all’estero, le due affiliate italiane del gruppo occu-
pavano circa 900 persone. 
La nostra storia è simile a quella di molti altri investitori
che - come noi - hanno trovato in Italia condizioni idonee
a sviluppare il mercato domestico e competenze per dare
un contributo strategico allo sviluppo del business interna-
zionale. Gli ultimi 10 anni sono stati, per questo, ricchi di
accadimenti per l’azienda.
Nel 2011 abbiamo creato una divisione di servizi agrono-
mici per la produzione e trasformazione del tabacco in fo-
glia italiano: in partnership con Coldiretti, acquistiamo il
50% del prodotto nazionale, facciamo contratti diretti
con quasi 1.000 aziende tabacchicole e diamo lavoro a
quasi 20.000 addetti tra indiretti e stagionali. Abbiamo la-
vorato sulla sostenibilità sociale e ambientale della nostra
filiera agricola, riconvertito a energie rinnovabili buona
parte dei forni “di cura” alimentati a energia fossile e oggi
siamo un modello per gli altri mercati del mondo.
Dall’anno seguente abbiamo espanso il portafoglio pro-
dotti: prima nei segmenti dei tabacchi trinciati e dei siga-
retti, poi nei tabacchi riscaldati, lanciando nel 2014 il pri-
mo prodotto della categoria: IQOS, una tecnologia inno-
vativa “senza fumo”, che scalda il tabacco e non lo bru-
cia. Una rivoluzione nel settore, che ha conquistato in

quattro anni circa 5 punti di quota di mercato e ha convin-
to oltre mezzo milione di fumatori ad abbandonare le si-
garette. Per la vendita al dettaglio di IQOS abbiamo anche
costruito una rete di boutiques con copertura nazionale.
Abbiamo infine realizzato a Crespellano (Bologna) il più
grande investimento manifatturiero “greenfield” che sia
stato costruito nel Paese negli ultimi 25 anni. Una fabbri-
ca per produrre le heets, le ricariche di tabacco per IQOS,
che esportiamo già in 40 paesi. Un investimento che dal
2013 ha attratto oltre 1 miliardo di euro e ha favorito l’in-
serimento di oltre 1.200 nuovi addetti diretti e circa
10.000 nell’indotto. 110mila metri quadri di superficie dal
design innovativo, frontiera dell’industria 4.0, attivati da
processi altamente automatizzati, guidati da big data che
abilitano soluzioni machine-to-machine learning e per-
mettono tracciabilità a 8.000 stick di tabacco prodotti
ogni minuto. Un investimento possibile anche grazie alle
caratteristiche della regione Emilia-Romagna e all’ecosi-
stema industriale che vi si è sviluppato, che ha rafforzato i
nostri legami con il tessuto produttivo nazionale permet-
tendoci partnership strategiche con importanti filiere di
fornitura - macchinari di produzione hi-tech, packaging e
robotica industriale - che oggi portiamo con noi alla con-
quista dei mercati internazionali.
Le due filiali del gruppo impiegano nel 2019 oltre 3.000
persone, che condividono la missione di costruire un 
“futuro senza fumo”. Un futuro “made in Italy” e “made
in Bologna” nel quale le sigarette tradizionali saranno so-
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Ricerca, investimenti, occupazione,
integrazione con il territorio: l’esempio 
virtuoso di Philip Morris Italia.

made in Italy



stituite da prodotti innovativi privi di combustione - e
quindi senza fumo - con il potenziale di ridurre i danni alla
salute dei fumatori. 
La nostra è una storia virtuosa di innovazione e di trasfor-
mazione, prova che il Paese offre competenze, tecnologie
e risorse umane in grado di competere con le economie
più avanzate del mondo.
Forse è per questo che Licia Mattioli, la Vice Presidente di
Confindustria con delega a internazionalizzazione e attra-
zione, mi ha chiesto nel 2017 di coordinare il gruppo di la-
voro che, in Confindustria, si occupa di promuovere il Pae-
se come destinazione per gli investimenti esteri: l’Advisory
Board Investitori Esteri (ABIE). 
Un incarico che ho accettato volentieri e che sto svolgen-
do da due anni.
In ABIE rappresentiamo una frazione delle quasi 15.000
imprese straniere presenti in Italia. Siamo un board di 30
leader in settori strategici dell’industria nazionale: dalla
meccanica d’alta precisione al confezionamento di pro-
dotti di largo consumo, dalla moda all’auto, dalla chimica
alle infrastrutture tecnologiche, dal farmaceutico ai servizi
per le imprese. Aziende a vocazione prevalentemente ma-
nifatturiera che valgono in aggregato 45 miliardi di fattu-
rato, oltre 10 miliardi di valore aggiunto e quasi 90,000
addetti. Imprese dinamiche, ambiziose e competitive che
cercano in Italia opportunità per rafforzare la loro leader-
ship globale. 
Rappresentiamo un segmento importante del tessuto in-
dustriale nazionale - gli “esteri” - che occupano 1.3 milio-
ni di addetti, generano 500 miliardi di fatturato in totale e
attivano filiere di migliaia di piccole e medie imprese locali
alle quali diamo scala e sbocchi internazionali.
Il capitale che finanzia le nostre attività non è italiano, ma
creiamo molto valore per il Paese: impieghiamo manage-
ment e personale locale, generiamo una quota significati-
va di PIL e di export, realizziamo un quarto degli investi-
menti privati in ricerca e innovazione, paghiamo imposte
sul valore aggiunto che generiamo in Italia e condividiamo
esperienze di frontiera nelle aree della sostenibilità e del
welfare. Siamo cittadini del mondo residenti nel Paese e

siamo un’importante risorsa per l’economia nazionale.
Analizzando gli investimenti esteri attratti negli ultimi 50
anni, abbiamo scoperto che molti di essi sono stati realiz-
zati dai grandi investitori che erano già presenti, come Phi-
lip Morris; imprese che si sono integrate nel territorio e
che ne conoscono le potenzialità. Queste esperienze sono
il miglior biglietto da visita per l’Italia.
Per questo in ABIE riteniamo prioritario assicurarci che chi
ha creduto nel Paese non smetta di crederci e continui a
investire. Prima di cercare nuovi investitori dobbiamo quin-
di fidelizzare quelli che già abbiamo e trasformarli in am-
basciatori internazionali dell’Italia industriale. Un obiettivo
che perseguiamo attraverso protocolli d’intesa con le Re-
gioni, strumenti concepiti per favorire il dialogo tra ammi-
nistrazioni pubbliche locali e imprese e finalizzati a costrui-
re una rete di assistenza efficace per chi produce ricchezza
e occupazione. 
Lavoriamo per prevenire crisi aziendali e delocalizzazioni,
come le tante che hanno riempito le pagine dei giornali
nei mesi passati. 
In aggiunta - sfruttando le competenze del gruppo - svi-
luppiamo programmi in quattro aree che abbiamo ritenu-
to prioritarie per rafforzare la competitività del Paese: la
formazione di profili tecnici per l’industria 4.0, i “digital
makers”; l’utilizzo della banda larga per la digitalizzazione
e l’internazionalizzazione delle filiere di fornitura; la pro-
mozione delle filiere virtuose; e da ultimo la fiscalità inter-
nazionale. Dalla prospettiva dei migliori investitori, l’Italia
è un paese che ha grandi potenzialità e le imprese estere
con cittadinanza italiana hanno - oggi più che mai - un
ruolo importante da giocare per supportare l’agenda dello
sviluppo del Paese.
Il nostro successo è la migliore promozione per l’Italia e
noi, leader di imprese estere, siamo le voci più credibili per
raccontare le qualità dei nostri territori: in tutte le regioni,
compresa la Liguria, dove intendiamo firmare presto gli
impegni che abbiamo già assunto in Toscana, Lazio e Emi-
lia Romagna.●

Eugenio Sidoli è Presidente Philip Morris Italia e
Presidente Advisory Board Investitori Esteri di Confindustria
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Franco Fontana

Nata alla fine degli anni ’70 da un’idea di Carlo Ca-
stellano all’interno dell’allora Ansaldo Genova e costituita
nel 1982 come start-up innovativa, Esaote oggi è uno dei
principali produttori mondiali di apparecchiature biomedi-
cali. Nei suoi quasi quarant’anni di attività, l’azienda ha
vissuto un primo innovativo management buy-out nel
1994, la quotazione in Borsa, un secondo e poi un terzo
management buy-out, con l’ingresso nel capitale di inve-
stitori finanziari, fino all’acquisizione, nell’aprile 2018, del
100% della società da parte di un Consorzio cinese com-
posto da società leader nel settore della tecnologia medi-
cale e dell’healthcare, oltre che da fondi d’investimento
che vantano significative esperienze nel settore della sani-
tà. Il Consorzio è composto da Yufeng Capital, primario
fondo di private equity co-fondato da Jack Ma (fondatore
di Alibaba) e David Yu; Wandong, la più grande società
quotata cinese produttrice di apparecchiature medicali;
Shanghai Ftz Fund, primo fondo Free Trade Zone cinese;
Tianyi, gruppo di investimento specializzato nel settore
della sanità; Yuyue, holding del più grande produttore ci-

Obiettivi
condivisi
Dal 2018 Esaote è 100% cinese.

I nuovi azionisti sono esperti del settore
sanità: un grosso vantaggio per il 

Gruppo guidato da Franco Fontana.
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nese di apparecchiature medicali homecare; Kangda, lea-
der nella distribuzione e produzione di apparecchiature
originali medicali di diagnostica per immagini).
Per Esaote, oltre a rappresentare un rafforzamento econo-
mico-finanziario, l’operazione significa la possibilità di au-
mentare e rafforzare la propria posizione sul mercato cine-
se. «Esaote - spiega Franco Fontana, CEO del Gruppo - è
presente in Cina già dagli anni novanta; per noi è il secon-
do mercato per quota di fatturato, ma ora, attraverso il
Consorzio, potremo certamente cogliere più opportunità
di quanto non siamo riusciti a fare in passato, tenendo
conto che l’attenzione del Consorzio per Esaote nasce
proprio dalla valutazione che i nostri ecografi avrebbero
potuto completare e migliorare la loro offerta sul mercato
interno - che vale 1,6 miliardi di euro. La soddisfazione,
però, è che a un anno e mezzo dall’acquisizione, gli azio-
nisti cinesi vedono in Esaote la potenzialità di sviluppare
anche nuovi prodotti da proporre su mercati diversi: l’ec-
cellenza della nostra ricerca, la nostra inventiva e flessibili-
tà ci consentono di “fare la differenza”».
Durante la presentazione alla stampa del Consorzio, Chen
Jian, direttore di Wandong, aveva assicurato che non era
affatto nelle loro intenzioni fare di Esaote una società cine-
se: l’obiettivo era, viceversa, renderla sempre più interna-
zionalizzata e competitiva. Per Wu Guangming, Presidente
di Esaote e di Yuyue, «l’unione delle nostre risorse e delle
nostre esperienze, trasformerà Esaote in una vera azienda
globale e la renderà una delle società di tecnologie medi-
cali più competitive».
Fontana conferma che la direzione presa è proprio quella:
«Hanno fiducia in noi, nutrono un profondo rispetto per
quanto abbiamo fatto in questi anni e per le competenze
maturate in azienda, cui si aggiunge il prestigio del brand
italiano in Cina. Questi mesi di collaborazione sono stati
molto positivi. I Cinesi hanno una visione industriale e di
sviluppo strategico di lungo termine, alla quale noi Italiani
non siamo abituati; programmano gli investimenti senza
aspettarsi o pretendere il risultato dietro l’angolo. Allo stes-
so tempo, sono veloci nel prendere le decisioni e quindi
fanno fatica a comprendere i tanti passaggi formali che il
nostro sistema burocratico impone alle imprese. Il proble-
ma è tutto, solo italiano. Basta pensare alle difficoltà che
incontrano le nostre aziende per accedere ai finanziamenti
dedicati al sostegno delle attività di ricerca e sviluppo...
Mentre in Olanda - per non andare troppo lontano - dove
abbiamo società controllate, lo Stato sostiene l’innovazio-
ne, riconosce l’importanza delle realtà industriali e si pone
il problema di come rendere più facile la vita alle imprese». 
Oltre che in Olanda, Esaote ha società controllate in Ger-
mania, Francia, Spagna, Cina, Argentina, India, Stati Uniti
e Messico e uffici di rappresentanza in Russia; attraverso
una rete di distribuzione internazionale Esaote è presente
in oltre 60 Paesi del mondo. «Esaote sviluppa il 70% dei
propri ricavi sui mercati internazionali - precisa Fontana -,
ma l’Italia rimane il mercato di riferimento per le innova-
zioni cliniche. Per questo motivo vorrei che nel nostro Pae-
se si riuscisse ad avere una visione di sviluppo industriale
che andasse oltre i programmi elettorali. I Cinesi fanno
piani a venti, trent’anni e questo fa una differenza enorme
sul piano del mercato e della competizione».●
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Per Paolo Pajardi, Vice President di Hi-Lex Italy,
fare impresa in Italia, dove la carenza di infrastrutture
materiali e immateriali è particolarmente grave, non è
esattamente una passeggiata; farla in Liguria, dopo gli
eventi dell’ultimo anno e mezzo, è anche peggio. 
Eppure la multinazionale giapponese Hi-Lex, fornitore lea-
der di alzacristalli, moduli porta e cavi di controllo per l’in-
dustria automobilistica (più di 13mila dipendenti, 52 stabi-
limenti in 18 paesi del mondo), per crescere sul mercato
europeo ha scelto di investire nel Tigullio, salvando dal fal-
limento e rilanciando con successo la Lames di Chiavari
(anch’essa operativa nel settore automotive nella produ-
zione di alzacristalli elettrici e kit completi per portiere
interne per automobili), ora Hi-Lex Italy Spa.

Nell’ottobre 2016 Hi-Lex acquisisce Lames, risanando
la grave situazione debitoria e impegnandosi nel
rilancio dell’azienda. Quali sono le motivazioni prin-
cipali che hanno spinto la multinazionale giapponese
a investire su Chiavari?
Prima dell’acquisizione dell’allora Lames (e ora Hi-Lex Ita-
ly), non aveva di fatto un presidio particolarmente impor-
tante in Europa, dove il settore dell’automotive non è tan-
to rilevante dal punto di vista dei volumi quanto per la
presenza di quasi tutti i costruttori d’auto e dei brand di
alta gamma, quelli a maggior valore aggiunto: da Ferrari a
Maserati, da Lamborghini a BMW ad Audi. 
Quindi la ragione che ha spinto Hi-Lex a intervenire nel
salvataggio della Lames è per avere una migliore entrata
sul mercato europeo, in tempi rapidi, senza dover ricorrere
alla costituzione di una nuova società. Nel corso del tem-
po, poi, gli azionisti si sono resi conto che l’acquisizione
della Lames ha portato con sé altri vantaggi, a partire dalle
notevoli competenze tecniche e commerciali dei lavorato-
ri. Per esempio, siamo gli unici, in tutto il Gruppo, a pro-
durre i finestrini “frameless” per auto sportive e coupè:
l’85% della produzione Ferrari esce dalla nostra fabbrica. 

Chiusi i conti con le vicende passate e guardando al
futuro dell’azienda, quali sono oggi i punti di forza

dell’appartenere a un grande gruppo da cui la “nuo-
va” società può trarre beneficio?
Per Hi-Lex Italy sono innanzi tutto di natura commerciale.
Quello della componentistica auto è ormai un mercato
dove bisogna essere globali, altrimenti si è condannati a
una nicchia. 
Già prima dell’arrivo di Hi-Lex, l’opinione dei clienti era
che la “vecchia Lames”, intesa come società privata, di
media dimensione e senza respiro internazionale (al di là
degli stabilimenti in Serbia e in Cina), era destinata ad
accorparsi con altre realtà, perché tutti i progetti delle case
automobilistiche anche se nascono in Europa poi trovano
applicazione in Asia o in Nord America, dove il cliente ha
bisogno di un riferimento internazionale. E quindi il direi
che la prima ricaduta positiva dall’acquisizione da parte di
Hi-Lex è stata la possibilità di mantenere il presidio sui
clienti esistenti e di proporci a clienti nuovi, un tempo rite-
nuti inavvicinabili a causa delle nostre dimensioni. 
Un altro vantaggio è quello di potersi confrontare con col-
leghi giapponesi, americani, tedeschi, che significa realtà,
culture e logiche diverse sotto l’aspetto della produzione e
dell’organizzazione: un’occasione unica di crescita cultura-
le e professionale. 

Come sono le relazioni dell’azionista con l’azienda e
con il territorio?
Per quanto riguarda l’azienda, posto che le differenze tra
la cultura occidentale (non solo italiana) e quella giappo-
nese sono innegabili, ci stiamo adattando, reciprocamen-
te, ai diversi punti di vista. L’unico vero ostacolo è di tipo
linguistico: per questo motivo nelle società del Gruppo è
presente un collega giapponese con il compito di facilitare
la comunicazione con la sede centrale. 
Il presidente della società viene in azienda due volte all’an-
no per fare il punto sull’andamento del business e per
incontrare le persone; è molto attento al benessere dei
dipendenti e ha grande rispetto dell’ambiente. Per quanto
riguarda le relazioni con il territorio, il rapporto con le isti-
tuzioni locali è ottimo, anche se i nostri azionisti tendono
a mantenere un profilo basso e non amano esporsi.● (P.P.)
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Fondata (con altro nome) nel 2004, a Chiavari,
da Matteo Campodonico e Simone Falzetti, WyScout, con
più di 1.000 club professionistici, 1.000 agenzie per cal-
ciatori e 60 squadre e federazioni nazionali, è leader nello
scouting calcistico a livello mondiale. Dal 31 luglio di que-
st’anno è diventata al 100% società del gruppo america-
no Hudl, numero uno per i big data di molti sport. Dagli
inizi pioneristici in un garage di Genova alla svolta impres-
sa dal “business angel” Antonio Gozzi, amministratore
delegato di Duferco Italia e patron della Virtus Entella, fino
all’ingresso in Hudl, Campodonico e soci hanno sempre
tenuto i piedi ben piantati per terra. 

Partiamo dalle origini. 
WyScout è nata in un periodo storico in cui il concetto di
startup era ancora poco diffuso né lo erano strumenti a
supporto del loro sviluppo. Siamo partiti un po’ artigianal-
mente, con i piedi per terra, con l’idea di offrire un servi-
zio utile che ci venisse pagato subito. Non immaginavamo
che si sarebbe trasformata in un’impresa internazionaliz-
zata e che potesse fatturare milioni. Mi hanno chiesto co-
me sarebbero andate le cose se, allora, ci fosse stato un
incubatore come Wylab: certamente sarebbe stato tutto
più facile e veloce, ma sporcarci le mani è stato utile a ca-
pire come funziona il business. Osando prima di altri, ab-
biamo creato un dabase per lo scouting dei calciatori ba-
sato sullo streaming video (mentre fino ad allora si utiliz-
zavano i Dvd) e quindi accessibile alle società calcistiche di
tutto il mondo. Per chi opera da professionista nel mondo
del calcio, oggi WyScout è diventata come Bloomberg per
il mondo della finanza: un riferimento fondamentale, una
commodity di cui non si può più fare a meno. Il nostro fat-
turato estero è arrivato a pesare per il 95% sul totale. In
molti pensavano che WyScout fosse una società inglese e
si stupivano quando dicevamo che eravamo italiani e che
la nostre sede era a Chiavari. Nel frattempo il connubio
sport e tecnologia si è rafforzato e oggi costituisce un bu-
siness in forte crescita, perché con l’esplosione del merca-
to dei media, il flusso dei diritti si è spostato sulla perfor-
mance e la ricerca e la valutazione della performance è
sempre più supportata dalla tecnologia. Nel calcio si è co-
minciato a “misurare” qualsiasi giocata, per disporre degli
elementi utili per comprare o vendere un giocatore o addi-
rittura per trovare l’allenatore giusto per la squadra. Un
business globale in costante crescita, attirando l’attenzio-
ne degli investitori internazionali. È così che il gruppo
americano Hudl, leader nella gestione di big data in vari
sport - segue l’Nba (National Basket Association, ndr) e
l’NFL (National Football League, ndr) -, cercando un’azien-
da di riferimento nel mondo calcio ha scelto noi. 

Quindi Hudl è arrivato al momento giusto.
Per la verità l’acquisizione del 100% di WyScout non era
nei nostri programmi, ma Hudl è un gruppo dieci volte più
grande di noi e molto ambizioso; se avesse investito, in al-
ternativa, su qualche nostro competitor, per WyScout si
sarebbe prospettato un futuro molto faticoso. Fatte, quin-
di, tutte le verifiche del caso, e avuta l’assicurazione che
WyScout avrebbe continuato a operare a Chiavari, abbia-
mo accettato l’offerta. Chi lavora con noi oggi ha l’oppor-

tunità di crescere in un gruppo internazionale: la lingua
ufficiale in azienda è diventata l’inglese, tutti fanno call
con l’altra parte dell’oceano, i metodi di lavoro sono ame-
ricani e a breve ci trasferiremo in uffici nuovi dal design ti-
po Silicon Valley...

Che rapporti ha Hudl con il territorio?
Hudl comprende il valore di vivere e lavorare in una città
come Chiavari, perché il Gruppo è nato a Lincoln, un pic-
colo centro del Nebraska, e ha iniziato l’attività all’interno
dell’Università del Nebraska con il supporto dell’allenatore
della squadra locale di football. Questi aspetti in comune
(anche WyScout, all’inizio, ha potuto contare sull’espe-
rienza dell’allora allenatore del Genoa Serse Cosmi, ndr) ci
hanno legato molto, ma il Gruppo è complesso e la quoti-
dianità frenetica. Ogni giorno, però, abbiamo ospite in uf-
ficio qualche collega americano, che non manca di ap-
prezzare la bellezza dei nostri posti.● (P.P.)
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presente in 50 paesi, 
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Il 25 novembre è stato ufficialmente pre-
sentato il nuovo brand che segna l’epilogo della
fase di fusione di due tra le più grandi società di
consulenza di origine nordica, ÅF Consult (Sve-
zia) e Pöyry (Finlandia), e dà ufficialmente inizio a
una nuova era sotto il nuovo brand AFRY [eɪːfɹi]. 
Il processo di fusione delle due multinazionali ini-
zia a dicembre 2018 con l’avvio dell’iter di pro-
posta di acquisto delle azioni di Pöyry da parte
del gruppo ÅF Consult. Qualche mese più tardi,
arriva l’ufficializzazione dell’unione delle due so-
cietà, a cui fa seguito, a partire da marzo 2019, il
processo di integrazione. La nuova società diven-
ta così la più grande azienda del settore nei Paesi
Nordici e una tra le più grandi su scala globale
con una presenza di oltre 17.000 esperti in 50
Paesi e progetti attivi in 100 nazioni diverse.
Il percorso di integrazione ha richiesto mesi e ri-
chiederà ancora tempo per armonizzare tutti i
processi, i sistemi, gli strumenti, ma la nuova so-
cietà ha bisogno di un’unica identità, un tassello
fondamentale per tutti i dipendenti, un nuovo
brand.
AFRY nasce dalla combinazione delle lettere di
ÅF e Pöyry (AF+RY). La creazione del nuovo
brand deriva dal desiderio di voler trasmettere
un’immagine moderna e accattivante mantenen-
do al contempo un legame di continuità con il
passato. 
Si consolida la vision del gruppo. Sostenibilità e
attenzione ai cambiamenti climatici rappresenta-
no l’obiettivo primario. Un obiettivo trasversale e
comune a tutte le sue divisioni: energia, infra-
strutture, industria, consulenza gestionale e pro-
cessi industriali.
In qualità di società internazionale di consulenza,
AFRY riconosce il valore dei suoi esperti e li met-
te al centro del suo business. I consulenti AFRY
sono costantemente stimolati e incoraggiati a
dar forza alle proprie idee innovative con il fine
di migliorare sempre la gamma dei servizi da of-
frire ai propri clienti in modo da assicurare il più
alto livello di affidabilità ed eccellenza.
ÅF storicamente ha una forte connotazione nor-
dica. È tra le maggiori società di consulenza del
Nord Europa offrendo servizi di consulenza e in-
gegneria nei settori dell’industria, infrastrutture
ed energia da oltre 120 anni. Pöyry nasce alla fi-
ne degli anni Cinquanta e si afferma dapprima
come società leader nel settore delle cartiere e
dopo 60 anni vanta una presenza internazionale
con uffici in ogni parte del mondo, dalla Thailan-

dia al Brasile, offrendo servizi di consulenza, an-
ch’essa, nell’ambito dell’energia, infrastrutture e
gestione aziendale.
ÅF e Pöyry portano con sé il meglio delle loro
tradizioni e si affacciano al futuro sotto il nome
di AFRY con l’obiettivo di fornire soluzioni soste-
nibili per l’ambiente e con un forte senso di re-
sponsabilità verso le nuove generazioni.
Era il 2006 quando Pöyry ha deciso di puntare
sull’Italia investendo sull’ufficio di Genova. Oggi
la società genovese, all’interno di un contesto
sempre più internazionale grazie alla fusione e
creazione di AFRY, occupa un ruolo di primo pia-
no nel settore delle rinnovabili. I consulenti ge-
novesi rappresentano un punto di riferimento
all’interno del gruppo per tutti i servizi legati al-
l’energia solare ed eolica. Ed è da Genova che
sono gestiti molti dei progetti per la Banca Euro-
pea di Ricostruzione e Sviluppo (EBRD): progetti
legati al fotovoltaico, eolico nonché studi sulla
rete elettrica in diversi paesi del mondo, special-
mente nei paesi dell’Eurasia. 
L’ufficio italiano è di particolare importanza an-
che nel settore dell’energia termica tradizionale:
i suoi consulenti vantano una solida esperienza
nella centrali elettriche a gas (cicli aperti e com-
binati). Tali competenze sono oggi di particolare
rilievo considerando l’attenzione degli operatori
di settore sul Capacity Market. Le risultanze della
prima asta sulle tariffe legate alla nuova capacità
installata portano all’esigenza da parte dei nu-
merosi operatori di assistenza alla preparazione
della documentazione necessaria per l’avvio
dell’iter autorizzativo per la costruzione di nuove
centrali termoelettriche.
Ad oggi in Italia esistono prospettive di investi-
mento sia nella generazione termica che nella
generazione rinnovabile ed AFRY è pronta ad of-
frire le migliori competenze dei suoi esperti.
Infine, il gruppo AFRY ha una leadership indi-
scussa nel settore pulp & paper e tissue in parti-
colare. Ancora una volta, la multinazionale sce-
glie l’ufficio genovese per lanciare una nuova sfi-
da: sviluppare il mercato dei servizi di ingegneria
e consulenziali nel settore delle cartiere non solo
in Italia ma nell’area del Mediterraneo. La società
genovese si arricchisce dunque di ulteriori com-
petenze da offrire al mercato regionale, consa-
pevole di poter contare costantemente sull’espe-
rienza internazionale del gruppo (tradizional-
mente Pöyry insieme all’acquisizione del gruppo
Incepal).●
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La presenza di Singapore nel porto di Genova,
in PSA Genova Pra’ Spa (fino a pochi mesi fa, Voltri Termi-
nal Europa Spa, ndr), risale alla fine degli anni novanta,
quando, spiega l’amministratore delegato Gilberto Dane-
si, «Fiat vende a PSA - Port of Singapore Authority, l’Auto-
rità portuale di Singapore, una quota del 60% di Sinport,
società costituita per sviluppare l’allora terminal di Voltri.
Dopo alcuni anni, Singapore (nel frattempo PSA da azien-
da pubblica era stata privatizzata e ridenominata PSA In-
ternational) acquisisce il restante 40% della ex Sinport di-
ventando unico azionista di Voltri Terminal Europa. Nel
2008, entra nel capitale GIP, la società delle famiglie Ne-
gri, Cerruti, Magillo e Schenone, rilevando una quota del

40% a fronte della cessione di una quota paritetica del
Sech a PSA. Quindi la famiglia Negri vende la sua parteci-
pazione (intorno al 35%) al fondo francese Infravia Capi-
tal Partners e a quello inglese Infracapital, mentre PSA
mantiene la maggioranza delle azioni sia nel Terminal Ve-
con a Venezia, sia nel Terminal di Genova Pra’, al quale si
aggiunge la quota del 40% in Sech. Tutte operazioni ef-
fettuate tramite il fondo sovrano di Singapore Temasek».
PSA è il primo terminalista al mondo, con una media an-
nua di oltre 80 milioni di teus. Investendo in Italia ha por-
tato con sé e trasferito sul territorio capacità organizzati-
va, esperienza nella gestione dei terminal, leadership, di-
sciplina, visione, strategia. «Come tutti gli investitori stra-
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nieri che scelgono di il nostro Paese - osserva Danesi -, an-
che PSA ha dovuto e deve far fronte a molte criticità, pri-
ma fra tutte l’assenza di certezza del diritto, cui si aggiun-
ge una burocrazia pesante che allunga i tempi di realizza-
zione di qualunque intervento, rendendo spesso anche
molto faticosa la ricerca di un’intesa tra l’azienda e la
pubblica amministrazione. Da quando è in Italia, PSA ha
investito circa 350 milioni di euro in attrezzature e infra-
strutture, ma ci sono voluti 25 anni per avere il secondo
binario a Pra’». 
Altra nota dolente per Gilberto Danesi è il costo del lavo-
ro, molto più alto rispetto ad altre realtà, non solo di Sin-
gapore o cinesi, ma anche europee: «Muovere un conte-

nitore a Genova costa tre volte rispetto ad Anversa. Dal
punto di vista della produttività e dell’efficienza il nostro
terminal rappresenta un’eccellenza a livello nazionale, ma
perdiamo il confronto con i competitor internazionali, per-
ché quello che conta è il numero di container movimentati
per unità di tempo». 
PSA Genova Pra’ ha 650 addetti diretti, ma ogni giorno,
nel Terminal lavorano fino a 4500 persone. «Non abbiamo
mai fatto un’ora di cassa integrazione - conclude Danesi -
e stiamo promuovendo numerose azioni di welfare per i
nostri dipendenti, che ci auguriamo possano aiutare a
conciliare in modo più efficace le esigenze lavorative con
quelle familiari e del tempo libero».●
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Tradizionalmente Genova ha sempre avuto
una forte vocazione imprenditoriale, che nei secoli ne ha
rappresentato una qualità fondante e caratterizzante. Per
questa ragione, il capoluogo ligure è stato scelto per l’edi-
zione pilota del progetto di Confindustria nazionale a so-
stegno della diffusione della cultura d’impresa diventando
Capitale della cultura d’impresa 2019. Tra le aziende che
hanno aderito al progetto e che più incarnano questo spi-
rito, spiccano T. Mariotti e San Giorgio del Porto, da oltre
90 anni leader nel settore della costruzione di navi ultra
luxury e nelle riparazioni, trasformazioni e demolizioni na-
vali controllate. Insieme, nel 2008 T. Mariotti e San Gior-
gio del Porto hanno costituito la holding Genova Industrie
Navali (GIN) per sfruttare la complementarietà dei due
cantieri e fare massa critica per affrontare le sfide di un
mercato sempre più globale. Negli anni, queste due stori-
che realtà genovesi non solo hanno ampliato il proprio
portfolio di aziende specializzate in servizi navali, ma han-
no saputo valorizzare la propria expertise in Italia e al-
l’estero diventando un punto di riferimento a livello inter-
nazionale per le rispettive attività.

Non è un caso che una delle principali compagnie da cro-
ciera leader mondiale nel segmento extra-lusso, Seabourn
(Gruppo Carnival), abbia recentemente affidato ai cantieri
Mariotti la costruzione di due navi da crociera extra lusso,
che verranno varate rispettivamente nel 2021 e 2022. Ne-
gli anni, T. Mariotti è stato infatti scelto come partner da
diversi gruppi armatoriali italiani e stranieri per introdurre
nuove innovazioni a bordo delle navi di lusso della propria
flotta. «Essere considerati da player globali come un pun-
to riferimento nel settore della cantieristica navale confer-
ma quanto sia importante valorizzare un know-how che ci
rende unici nel mondo - dichiara Marco Bisagno, presiden-
te di T. Mariotti -. Vedere crescere il nostro business a livel-
lo internazionale è sempre stato fonte di grande orgoglio
e abbiamo tutta l’intenzione di continuare su questa stra-
da negli anni a venire».
Per continuare a crescere, le aziende come GIN hanno pe-
rò bisogno di un ecosistema a supporto, che le aiuti a
esprimere tutto il loro potenziale. «Le opportunità per
consolidare la nostra presenza sul mercato globale sono
molte ma occorre, a tutti i livelli, continuare a investire af-
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finché le imprese mantengano, o rafforzino, il proprio van-
taggio competitivo sul mercato - continua Bisagno -. Il Si-
stema Paese, nelle sue espressioni sia locali che nazionali,
deve riuscire a creare le migliori condizioni possibili con-
sentire alle imprese, soprattutto le PMI, di cogliere le op-
portunità. Per avere una buona riuscita nel processo di in-
ternazionalizzazione le imprese hanno bisogno di poter
usufruire di strumenti e servizi offerti dalle istituzioni come
incentivi alla innovazione, consulenza, formazione, iniziati-
ve promozionali, oltre che di supporto finanziario e di uno
snellimento delle procedure burocratiche. E ovviamente va
difesa la certezza degli investimenti: troppo spesso le “re-
gole del gioco” nel nostro Paese vengono cambiate in cor-
sa e questa instabilità è vissuta in maniera molto negativa
dal sistema imprenditoriale perché penalizzante per le no-
stre imprese rispetto alla concorrenza estera».
Il successo delle nostre imprese in Italia e sui mercati inter-
nazionali dipende insomma da una combinazione di fattori
chiave quali ricerca, innovazione, competenze e capacità
di attrazione di risorse umane qualificate e investimenti
nella formazione. Per essere competitivi, infatti, occorre
poter fare affidamento su figure professionali in grado di
garantire livelli qualitativi che rendano le imprese attrattive
per il mercato. Per questi il rapporto fra il mondo delle im-
prese e il mondo accademico e di formazione professiona-
le è un elemento di particolare importanza. «Alle nostre
imprese serve poter contare su personale qualificato che
lavori in un’ottica di innovazione e con lo sguardo anche
verso la crescita all’estero, ma serve anche la manodopera
qualificata che invece ultimamente facciamo particolar-
mente fatica a trovare sul mercato del lavoro - aggiunge
Ferdinando Garrè, Amministratore Delegato di San Giorgio
del Porto -. In questo scenario si inserisce la collaborazione
che i nostri cantieri ad esempio portano avanti da diversi
anni con istituzioni scolastiche e universitarie del territorio
genovese, nella convinzione che per esportare nel mondo
il marchio “Made in Italy” occorra partire dalla formazione
e dallo scambio reciproco e acquisizione di competenze in-
dispensabili a creare valore soprattutto per un settore -
quale quello cantieristico - che è tra i più globalizzati».
Quelle stesse competenze che sono state riconosciute nel
polo ligure da un altro player di rilevanza mondiale, il
Gruppo Costa, che ha deciso di portare a Genova un im-
portante lavoro di restyling di una nave della flotta, la Co-
sta neoRiviera, recentemente trasformata in AIDAmira.
«Questo è un esempio che conferma come il know-how
sia la chiave di volta per assicurarci un ruolo di primo pia-
no e attrarre importanti commesse da clienti internaziona-
li, che fanno crescere non solo la nostra Azienda ma tutta
la nostra filiera, che è dominata da piccole e medie impre-
se», dichiara Garrè.
Infine, per un percorso di crescita internazionale, non si
può prescindere dall’aspetto infrastrutturale. «Rilanciare
gli investimenti in infrastrutture moderne, sicure ed effi-
cienti deve essere la priorità nel nostro Paese. Interventi di
questo tipo sono essenziali per consentire ad aziende co-
me la nostra di poter crescere nel proprio territorio e pen-
sare di raggiungere nuovi mercati e nuovi clienti e sfidare
la competizione dei porti e dei cantieri internazionali -
continua Ferdinando Garrè -. Per via dei forti limiti di Ge-

nova, dovuti anche alla sua stessa struttura geomorfologi-
ca e al limitato spazio disponibile, qualche anno fa come
GIN abbiamo investito a Marsiglia, dove oggi gestiamo il
bacino di carenaggio più grande del Mediterraneo e uno
dei più grandi al mondo. Solo qui infatti riusciamo a servi-
re un segmento di mercato rilevante che guarda a navi di
lunghezza superiore ai 270 metri, per le quali non c’è spa-
zio a Genova. Guardare all’estero per trovare nuovi sboc-
chi di crescita è stata quindi per noi una scelta quasi obbli-
gata. A Marsiglia abbiamo trovato istituzioni pronte ad
ascoltare le esigenze del privato e ad adoperarsi in manie-
ra veloce e pragmatica per realizzare nuove infrastrutture
e investimenti. Questo per noi ha fatto la differenza».
Insomma, le imprese e il porto di Genova possono essere
estremamente competitive all’estero perché hanno filiere
produttive di grande specializzazione e qualità, riconosciu-
ta a livello internazionalizzazione. Si tratta di mettere insie-
me queste eccellenze e lavorare in sinergia con istituzioni,
associazioni imprenditoriali e di categoria e mondo della
formazione e mettere in campo le giuste risorse, i giusti in-
vestimenti, con una visione comune e di lungo periodo.●
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È noto che negli ultimi decenni le multinazionali
hanno aumentato il loro peso sull’economia mondiale.
Non tutti hanno però un’idea precisa delle proporzioni di
questo aumento e delle sue conseguenze, dato che eco-
nomia e politica formano un binomio quasi inscindibile.
Hanno provato a fornirla, in un paper risalente a un paio
d’anni fa, Milan Babic, Eelke Heemskerk e Jan Fichtner, tre
ricercatori dell’università di Amsterdam. Essi hanno con-
frontato i fatturati delle corporation con le entrate degli
Stati, derivanti principalmente da tasse. Nella classifica dei
100 valori più alti, le prime nove posizioni erano occupate
da nazioni, con l’Italia al settimo posto. La prima multina-
zionale, Walmart, si è piazzata decima, davanti a Spagna e
Australia. Il resto della graduatoria è un tripudio di grandi
firme: in totale, solo 29 Paesi sono riusciti a figurare. Alla
luce di alcuni eventi di attualità, come l’incontro tra il pre-
sidente degli USA Trump e il CEO di Apple Tim Cook per
discutere degli effetti della guerra dei dazi con la Cina, i ri-
cercatori hanno concluso che l’influenza politica che i
grandi gruppi possono esercitare sui governanti ha rag-
giunto i massimi storici, spingendosi dove nemmeno la
Compagnia delle Indie era arrivata.
Può comunque verificarsi il contrario, ovvero che uno Sta-
to intervenga direttamente sugli affari di una multinazio-
nale, soprattutto a scopi politici. Il colosso del gas naturale
Gazprom, controllato dal governo russo, possiede anche
sussidiarie in vari settori: bancario, assicurativo, medico,

mediatico, agricolo. Ma, soprattutto, Gazprom ha il mo-
nopolio in Russia per le esportazioni di gas, da cui dipen-
dono in maniera significativa molti Stati europei, alcuni
anche per intero, soprattutto ad Est. La Russia può quindi
minacciare di “chiudere i rubinetti” o comunque di alzare
i prezzi per ritorsione sulle politiche internazionali di altri
Paesi, cosa che non ha mancato di creare tensioni soprat-
tutto con Bielorussia e Ucraina, con ripercussioni sull’UE
dato che le condutture in cui viaggia l’80% del gas espor-
tato passano attraverso questi due Stati. Stato e corpora-
tion sono, quindi, pedina e giocatore allo stesso tempo,
scambiandosi il ruolo a seconda delle situazioni su una
scacchiera grossa come il pianeta. Tuttavia, il gioco si evol-
ve in maniera pericolosamente squilibrata in favori di que-
ste ultime, particolarmente nel settore tecnologico.
I colossi del web risultano essere particolarmente avvan-
taggiati rispetto alle aziende degli altri settori, riuscendo a
sfuggire al fisco con vari stratagemmi davanti ai quali fino-
ra le istituzioni hanno avuto le mani legate, dal momento
che nessuna legge viene formalmente infranta. Pur rice-
vendo pesanti sanzioni, prevalentemente però per questio-
ni riguardanti l’abuso di posizione dominante e non l’elu-
sione fiscale, i ricavi di gran lunga superiori a quelli dei
competitor hanno consentito a queste imprese di aumen-
tare il capitale da reinvestire, mentre gli Stati hanno dovu-
to compensare il gettito mancato aumentando le tasse ad
autonomi e piccole imprese, innescando un allarmante cir-
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colo vizioso. I paesi dell’UE hanno finalmente iniziato a
muoversi per riequilibrare la situazione, soprattutto la
Francia, che ha introdotto dallo scorso gennaio una digital
tax del 3% sul fatturato dei grandi gruppi del web. Anche
qui però la questione si è spostata sul politico: Trump ha
minacciato ritorsioni mediante pesanti dazi sui prodotti eu-
ropei, vedendo questo tipo di iniziative come attacchi al-
l’economia americana, per poi tornare sui suoi passi e pat-
teggiare una tregua con Macron all’ultimo summit del G7
a Chantilly nell’attesa che venga definito un accordo-qua-
dro internazionale. Una proposta globale è stata già avan-
zata dall’OCSE, mirata a tassare una parte degli utili gene-
rati da una compagnia in un determinato Paese a prescin-
dere dalla presenza fisica, caratteristica che finora ha diffe-
renziato le aziende di ICT dalle altre. L’accordo dovrebbe
essere raggiunto a breve e ha come scopo anche quello di
evitare azioni unilaterali dei singoli Stati, che andrebbero a
minare ulteriormente l’equilibrio dell’economia mondiale.
Una volta sciolto il nodo sulla tassazione, resterà quello
sulla trasparenza. I colossi tecnologici sono vere e proprie
armi che USA e Cina usano senza esclusione di colpi:
Trump ha accusato Huawei di effettuare spionaggio per
conto del governo cinese, inserendolo nella lista nera delle
aziende pericolose per la sicurezza nazionale. La scelta è
stata accompagnata dalla sospensione delle licenze di An-
droid (sistema operativo per smartphone sviluppato da
Google) ai telefonini cinesi, spingendo Huawei a iniziare a

lavorare su un sistema operativo proprietario. È evidente
quindi che le multinazionali costituiscono un grande pote-
re, sia per il loro “peso” economico che per le informazio-
ni in loro possesso, sempre più utili ai governi, contraria-
mente a quanto accadeva in passato, quando erano i go-
verni ad essere utili alle corporation. 
Ne derivano però sia aspetti positivi che negativi: un
aspetto positivo è che le multinazionali hanno a disposi-
zione enormi risorse per la ricerca e lo sviluppo, portando
vantaggi alla collettività; per contro, detengono uno stra-
potere su tutti i potenziali competitor, finendo di fatto per
esercitare un monopolio, senza contare che sono sempre
in lotta tra loro: per esempio, le auto a guida automatica
fa sì che le grandi aziende dell’informatica insidino i colos-
si automobilistici. Inoltre, l’enorme liquidità che produco-
no non è controllata né per come viene impiegata né per
dove viene tenuta.
Questi sono tuttavia gli aspetti anomali delle multinazio-
nali, riscontrabili solo in quelle che hanno dimensioni tali
da influenzare la politica mondiale.
Sarebbe auspicabile un intervento più deciso della politica
per regolamentare questi casi, evitando così il predominio
delle corporation sulla politica mondiale. Del resto, anche
le partite di scacchi tra grandi maestri hanno bisogno di
un arbitro.●

Riccardo Braggio è presidente di A.L.C.E. 
Associazione Ligure Commercio Estero
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I dati di metà agosto hanno evidenziato una
contrazione dello 0,1 per cento del PIL tedesco nel secon-
do trimestre del 2019. La Bundesbank ha confermato a
inizio ottobre il rischio che lo stesso possa essersi verificato
nel terzo trimestre, paventando lo spettro di una recessio-
ne tecnica.
La Germania ha infatti scontato sulla propria pelle gli ef-
fetti della guerra dei dazi tra Stati Uniti e Cina, che ha de-
stabilizzato i mercati e diffuso un clima di sfiducia. A que-
sta si è aggiunta la confusione creata dalla Brexit, i cui ter-
mini sono ancora in discussione a tre anni dal referendum.
L’economia tedesca è particolarmente vulnerabile a que-
sto tipo di situazioni, data la propria forte dipendenza dal-
le esportazioni: la Banca Mondiale ha stimato che nel
2018 esse hanno rappresentato il 47% del prodotto inter-
no lordo: praticamente la metà.
Gli enormi surplus generati così dalla Germania sono più
volte giunti a sollevare polemiche: la soglia oltre la quale si
possono verificare squilibri macroeconomici, secondo la
Commissione Europea, ammonta al 6% del PIL,
percentuale costantemente sforata dai tede-
schi, senza tuttavia incorrere in sanzioni, da-
to che nessun articolo o protocollo vieta
esplicitamente di superarla, come invece
succede per deficit e debito pubblico.
Tra i fattori che hanno dato un’ulterio-
re spinta a questo ribasso possiamo si-
curamente contare i danni d’immagi-
ne causati dal Dieselgate: nonostante
lo scandalo sia scoppiato quattro anni
fa, gli effetti stanno iniziando a farsi
sentire veramente solo sul lungo termi-
ne. La reputazione dei prodotti tedeschi,
da sempre ritenuti sinonimo di qualità, è ri-
masta inevitabilmente danneggiata. Questo fa
sì che, al momento di sostituire un macchinario
giunto ormai “a fine carriera”, gli investitori non puntino
più con la stessa convinzione di prima a sostituirlo con
uno di produzione teutonica.
Proprio il settore automobilistico rappresenta la punta di
diamante dell’industria tedesca: si pensi che le merci più
esportate dalla Germania sono le auto e i loro componen-
ti, che un posto di lavoro su sette è legato al settore e an-
cora nel 2017 tre vetture su quattro tra quelle prodotte sul
suolo tedesco erano destinate ad essere vendute all’estero.
Va detto comunque che l’economia tedesca è tenuta in
piedi dai consumi privati e dagli investimenti, oltre che da
un mercato del lavoro ancora solido: gli occupati sono ri-
sultati essere, secondo l’ufficio di statistica di Wiesbaden,
45.2 milioni, registrando un aumento di un punto percen-
tuale rispetto al secondo semestre dell’anno precedente.
Proprio grazie alla sicurezza che è in grado di garantire, la
Germania è anche già pronta a fronteggiare la recessione
con un piano economico da 50 miliardi, pari a quanto in-
vestito per fronteggiare la Grande Recessione di una deci-
na d’anni fa, annunciato dal ministro delle Finanze Olaf
Scholz. Il debito pubblico tedesco nel 2018 ammonta al
60% del PIL La Germania può dunque permettersi di al-
lentare i cordoni della borsa per stimolare il mercato.

Se il governo seguirà quanto suggerito nell’ultimo rappor-
to della Bundesbank, potrebbe rendersi necessario anche
l’innalzamento dell’età pensionabile a 69 anni e 4 mesi
per i lavoratori attivi nati a partire dal 2001, in maniera ta-
le da alleviare la pressione sul sistema previdenziale, mi-
gliorando la base imponibile e il potenziale economico
grazie a una maggiore occupazione. I due partiti della
Grande Coalizione attualmente al timone, CDU/CSU e
SPD, hanno però risolto a inizio novembre una lunga dia-
triba sulla pensione minima con l’introduzione di un bonus
per i pensionati a basso reddito. Il piano sarà avviato nel
2021 e verrà a costare circa un miliardo e mezzo di euro.
La scelta di andare “controcorrente” è stata dettata da
una necessità di stabilità politica: il rischio che l’SPD, che
ha caldeggiato la riforma, uscisse dalla Grande Coalizione
facendo cadere il governo è stato giudicato troppo alto in
un momento in cui nelle elezioni dei singoli Stati federati
salgono i consensi dei Verdi e soprattutto del partito po-
pulista AfD.

In questo clima di tensione, lo Stato tedesco ha
tuttavia potuto concedersi di vendere i propri

titoli a tasso negativo. Lo scorso 21 agosto,
infatti, per la prima volta nella storia, il
rendimento dei Bund trentennali è sce-
so sotto lo zero, attestandosi al -
0,11%. I titoli decennali hanno man-
tenuto il tasso negativo anche nei
mesi seguenti, pur risalendo dal mini-
mo storico del -0,72% dello scorso 3
settembre al -0,23% dell’8 novembre.
Quelli trentennali sono tornati ad ave-
re percentuali lievemente positive, ma

gli analisti si aspettano altri cali sottozero
nei prossimi mesi.

Sembrerebbe illogico che un investitore sia di-
sposto a comprare questi titoli, eppure a far sì che

siano comunque stati venduti per un valore pari a 869 mi-
lioni di euro è stato proprio il grande clima di insicurezza
nei confronti del mercato globale, che ha privilegiato i ti-
toli ritenuti più sicuri come quelli di Stato, particolarmente
quello tedesco, premiato da Fitch con la classificazione
AAA, il punteggio più alto.
A dirottare gli investimenti verso i Bund tedeschi o i titoli
svizzeri, che hanno tassi di interesse ancora più bassi (-
0,55% per quelli trentennali, mentre per quelli decennali
si sfiora addirittura il -1%) è stata, quindi, la paura di ri-
metterci maggiormente investendo altrove: nella scelta tra
il minore dei mali, le garanzie offerte da questi Stati han-
no svolto un ruolo determinante.
Se da un lato quindi il caos ha penalizzato la Germania
sulle esportazioni, la ha comunque premiata negli investi-
menti. Sarebbe interessante vedere come l’Italia potrebbe
fronteggiare una situazione analoga, dato che il debito
pubblico ammonta al 132% del PIL (quarta percentuale
più alta al mondo, dietro Giappone, Grecia e Portogallo) e
il rating di S&P è BBB, parecchie tacche sotto quello tede-
sco, per di più con outlook negativo.
C’è parecchio lavoro da fare per poter reggere pienamen-
te il confronto.●
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di Marco Bucci, 
Sindaco di Genova

2019
dell’Economia



Nelle scorse settimane si è svolta a Genova la
terza edizione degli Stati Generali dell’Economia, con
l’obiettivo di fare il punto su come la nostra città sta af-
frontando le sfide del proprio sviluppo economico, a che
punto siamo, cosa ci aspetta nel prossimo futuro.
La visione che questa Amministrazione Comunale ha per il
futuro di Genova è nota ed è quella che i cittadini genove-
si hanno voluto scegliere due anni e mezzo fa. Ancora di
più, è la stessa che i cittadini genovesi nella stragrande
maggioranza hanno dimostrato di continuare a volere,
con fiducia e determinazione. 
La visione è quindi quella di una città davvero “meraviglio-
sa”, che ha tutte le carte in regola per assicurare ai propri
abitanti una qualità della vita di alto livello, opportunità di
studio e di lavoro, alta remunerazione per gli investimenti
e per chiunque voglia fare impresa.
Le strategie che abbiamo messo in campo per adeguare
questa visione alle condizioni socio-economiche strutturali
della nostra città sono altrettanto note: puntare anzitutto
su quelle economie “esogene”, in cui la domanda valoriz-
za il nostro saper fare sui mercati globali: il porto e la logi-
stica, l’high-tech, l’innovazione, il turismo o meglio “i turi-
smi”, articolati nei loro diversi settori. 
Oltre a questo, fare leva sulla cosiddetta “economia della
città” (fatta di servizi ai cittadini, commercio, artigianato,
professioni, residenze...), aumentando la domanda aggre-
gata dei residenti e più in generale degli abitanti della città. 
Infine potenziare la rete infrastrutturale, destinata all’ac-
cessibilità, alla mobilità e alla gestione dei flussi di perso-
ne, merci e dati. 
A partire dalla realizzazione del nuovo viadotto sul Polce-
vera che contiamo di inaugurare nella prossima primavera,
fino alle grandi opere che auspichiamo possano finalmen-
te essere concluse e realizzate: terzo valico, gronda, nodo
di Genova, diga foranea, assolutamente indispensabili per
lo sviluppo della città.
Allo stato attuale possiamo dire di essere a un buon pun-
to. Dal 1º giugno 2017 fino al 31 settembre 2019 il saldo
migratorio di Genova (ossia il saldo tra i residenti che la-
sciano Genova e quelli che vengono a Genova da altri Co-
muni della Liguria, d’Italia o dall’estero), è positivo così è il
dato dei nuovi occupati. Teniamo conto che in questo pe-
riodo il crollo del Ponte Morandi ha oggettivamente ral-
lentato la crescita tendenziale in atto. 
Ancora: l’analisi dei dati di bilancio 2018 delle società di
capitali genovesi effettuata dal Dipartimento di Economia
dell’Università di Genova conferma dati positivi: negli ulti-
mi due anni (2018 su 2016) un aumento del valore della
produzione dell’11,8%, dell’EBITDA dell’8,1%, del nume-
ro dei dipendenti dell’8,8%. Il tutto in un anno caratteriz-
zato dal rallentamento generale dell’economia, non solo a
livello locale, e da alcune emergenze che hanno assorbito
risorse e attenzione. 
Quanto succede intorno a noi va conosciuto e gestito, nei
limiti in cui questo è possibile, che a seconda dei casi è
molto relativo. Ma quello che sicuramente possiamo fare è
quanto dipende più strettamente dalla responsabilità delle
nostre azioni, da ciò che concretamente possiamo fare e
dalla velocità che siamo in grado di assicurare ai processi
decisionali e attuativi. 

Da qui è nata l’idea di un nuovo metodo di lavoro: #geno-
vagenda.
#genovagenda è un nuovo strumento che stiamo attuan-
do all’interno del Comune e che vogliamo proporre a tut-
ta la città per selezionare, gestire e comunicare i progetti
sui cui siamo impegnati per sostenere lo sviluppo econo-
mico di Genova. 
Alcuni sono evidentemente di pertinenza comunale: pen-
siamo ad esempio ai progetti di rigenerazione urbana (co-
me il Waterfront di Levante, il Parco del Ponte in Valpolce-
vera, l’Hennebique) agli investimenti nelle infrastrutture e
nel trasporto pubblico (con il Piano Urbano della Mobilità
Sostenibile), ai piani industriali delle partecipate, alla valo-
rizzazione del patrimonio pubblico. Ma altrettanto eviden-
temente ulteriori progetti vedono coinvolti altri soggetti:
la Regione Liguria, la Città Metropolitana, l’Autorità Por-
tuale e altri enti pubblici, ma anche e soprattutto gli inve-
stitori, le imprese e le loro organizzazioni, gli stessi cittadi-
ni quando decidono di esercitare un ruolo economico at-
traverso il lavoro dipendente o autonomo, diventando essi
stessi imprenditori.
Tra questi progetti (alcuni già noti, altri in fase di definizio-
ne, altri che è bene diffondere per l’impatto che si ripro-
mettono di avere nel futuro), vorrei citare in particolare
l’Ocean Race, la regata intorno al mondo che si conclude-
rà a Genova nella primavera del 2022. 
Si tratta di una grande iniziativa, che metterà Genova al
centro dell’attenzione mondiale non solo per l’evento
sportivo in sé, ma per tutto l’indotto turistico e mediatico
che produrrà nei settori che hanno interesse al mare e alle
tecnologie applicate al mare. 
Così come Genova ha già avuto l’assegnazione a essere
Capitale europea dello Sport 2024, ulteriore tappa di una
città capace di essere selezionata per gestire eventi di que-
sta portata a livello internazionale.
Questi sono capitoli importanti, fondamentali di #genova-
genda, ma non la esauriscono. 
Mi attendo che partendo dagli Stati Generali, altri progetti
si aggiungano; certamente quelli “grandi”, in grado di fa-
re la differenza nella propria forza propulsiva, ma anche
quelli di più piccola dimensione, che possono dare un
contributo aggiuntivo alla sfida di rendere attuale la no-
stra visione. Purché progetti concreti, articolati in termini
di soggetti responsabili, budget, fasi attuative e KPI (indi-
catori chiave di prestazione), obiettivi quantificabili e
quantificati verso cui agire. 
Per tutti questi il Comune vuole esercitare un ruolo di pro-
pulsione e di facilitazione. 
Genova ha dimostrato in varie occasioni di essere resilien-
te, di saper reagire alle avversità con coraggio e spirito di
intraprendenza, senza piangersi addosso ma rimboccan-
dosi le maniche e lavorando sodo. Oggi la città ha vera-
mente voglia di crescere. È un “sentiment” che io stesso
percepisco parlando direttamente con le persone. Questo
secondo me è davvero molto importante. Possiamo conta-
re su un ambiente fecondo, che vuole vero sviluppo per
questa città. Piantare buoni semi in un terreno fertile fa
nascere buoni frutti. Ed è questo che vogliamo per il futu-
ro di Genova, una città meravigliosa che merita di svolgere
un ruolo di rilevo in Italia e nel mondo.●
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Buone nuove
per i megayacht

Il nuovo ShipLift di Amico & Co 
consente la collocazione 
a terra di navi da diporto 

fino a 95 metri di lunghezza.

Alberto Amico Bruno Guglielmini



Operativo il nuovo ShipLift di Amico & Co, il
moderno sistema di alaggio, varo e movimentazione a ter-
ra di megayacht fino a 95 metri di lunghezza, che permet-
te al cantiere di consolidare la propria leadership interna-
zionale nel settore del refit di maxi yacht, apportando un
contributo decisivo al rafforzamento competitivo del polo
genovese nel contesto mondiale. 
Lo ShipLift da 4000 tonnellate è un sistema all’avanguar-
dia che consente la collocazione a terra, per essere sotto-
poste a lavori di riparazione e refit, di navi da diporto altri-
menti lavorabili in secca solo tramite immissione in bacino
di carenaggio. 
Si tratta di una piattaforma sommergibile, alloggiata all’in-
terno di una struttura dedicata, che per mezzo di una se-
rie di argani sincronizzati solleva le imbarcazioni a piano
banchina. Di qui, un sistema di carrelli che si muovono su
rotaie provvede alla loro movimentazione a terra, dove so-
no allestite 5 nuove postazioni di lavoro, ottenuti poten-
ziando e ristrutturando 25.000 m2 di aree a terra.
Tutto avviene a emissione zero in situ, poiché funzionano
elettricamente sia il sistema di lift, la grande piattaforma
che solleva l’imbarcazione dal mare, sia il sistema di binari
e carrelli che la movimentano sul piazzale.
La costruzione del nuovo ShipLift è stata affidata alla
Scandiuzzi Spa, industria metalmeccanica trevigiana che lo
ha costruito nel proprio stabilimento di Brindisi, mentre
l’azienda olandese Enerpac ha effettuato la progettazione
e realizzazione del sistema di trasferimento delle imbarca-
zioni dalla zona di sollevamento al piazzale, formato da
24 carrelli alimentati direttamente dalla rete elettrica del
cantiere.
84 aziende - tutte italiane a eccezione di Enerpac - per un
totale di 200 addetti, hanno contribuito alla progettazione
e alla realizzazione dell’opera, durata complessivamente
16 mesi. In tutte le fasi Amico & Co ha svolto un ruolo di-
retto nella gestione dei fornitori.
La nuova infrastruttura ha comportato un investimento
totale di 27 milioni di euro. Tale investimento è stato rite-
nuto ammissibile a contributi pubblici ai sensi della Legge
181/89. Con delibera di Invitalia del 23 novembre 2017
sono stati concessi contributi in conto capitale fino a un
massimo di euro 4 milioni di euro e un finanziamento age-
volato fino a un massimo di 13 milioni. 
Lo ShipLift e le nuove postazioni di lavoro, localizzati su
una superficie di circa 25.000 m2, completano e arricchi-
scono le infrastrutture produttive di Amico & Co, già ope-
rative sulla concessione originaria (pari a circa 45.000 m2).
(www.amicoshipyard.com)
Strettamente complementare al progetto di ShipLift, che
potenzia le infrastrutture di cantiere, è il progetto di riqua-
lificazione di una porzione della Darsena Nautica.
Presentato da Amico & Co per la creazione di un polo de-
dicato all’accoglienza dei grandi yacht, ai loro equipaggi e
agli armatori, il progetto risponde all’esigenza di offrire
adeguata ospitalità ai superyacht che scelgono il cantiere
italiano per i lavori di manutenzione, anche al di fuori del-
le soste tecniche per tali lavori. 
Più in generale, il progetto costituisce un contributo im-
portante all’obiettivo di affermare sempre più Genova co-
me home port per super e mega yacht, radicando sul terri-

torio un indotto economico di qualità, in crescita, sosteni-
bile e perfettamente integrabile con la vita della città.
È un dato di fatto che lo sviluppo del mercato delle attività
industriali, dei servizi e del turismo legato all’operatività
dei grandi yacht si riveli grande opportunità di sviluppo
per i territori e che in questo contesto il Mediterraneo si
confermi snodo centrale dei traffici sia turistici che con-
nessi ai servizi tecnici ed operativi. Serrata quindi la com-
petizione tra i territori che si contendono la leadership
mediterranea del mercato dei super yacht. 
A Genova - che ha una leadership storica come porto e
una vocazione all’economia del mare unica, grazie alla
presenza di competenze, conoscenze, mestieri, professio-
ni - il comparto della nautica professionale è composto da
più di 30 aziende che lavorano primariamente nella filiera,
per un totale di 360 dipendenti diretti e oltre 140 milioni
di euro di fatturato annuo, più altrettante nell’indotto,
ponendosi ai vertici della classifica mondiale. Spazi e in-
frastrutture sono oggi le maggiori richieste del comparto
per poter crescere e mantenere il passo con la concorrenza
internazionale.
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Il Progetto presentato da Amico & Co prevede la riqualifi-
cazione della Darsena Nautica, che opportunamente at-
trezzata con banchine e servizi, si propone di diventare un
Marina dedicato all’accoglienza di grandi yacht, equipag-
gi, armatori, cittadini comuni e, ogni anno, la cornice del
Salone Nautico di Genova.
Grazie ai lavori di infrastrutturazione, stimabili in circa 6
milioni di euro, il Marina potrà disporre di oltre 35 posti
barca fino a 110 metri di lunghezza, un impianto elettrico
di 1000 ampere, servizi di connessione Wi-Fi, un impianto
idrico con acqua dolce e acque nere/grigie, eliporto, uffici
tecnici e servizi dedicati all’area, all’accoglienza e al tempo
libero per gli utenti. Per la realizzazione del progetto Ami-
co & Co ha chiesto e ottenuto in concessione all’Autorità
di Sistema Portuale - con delibera del Comitato di Gestio-
ne in data 31 luglio 2018 e successivo Atto del
13.12.2018 - il 60% della Darsena (porzione sud-est), per
un totale di circa 58.000 m2, suddivisi in 15.000 m2 di
banchine e aree a terra e 43.000 m2 di specchio acqueo.
Il progetto si articola in due fasi: completamento e poten-
ziamento infrastrutturale delle opere a mare, mediante la
realizzazione di una nuova banchina (lato est), un nuovo
pontile (lato sud) e dell’impiantistica fissa (ivi compresa
l’elettrificazione degli ormeggi, per consentire la sosta del-
le imbarcazioni senza il ricorso ai generatori di bordo).
L’investimento complessivo ammonta a circa 3,2 milioni di
euro e il procedimento autorizzativo delle opere è in via di
finalizzazione; sistemazione delle aree a terra, nell’ambito
e in coerenza con un più ampio progetto unitario di riqua-
lificazione del quartiere fieristico, allo scopo di rendere la
porzione di darsena assegnata un vero e proprio marina di
eccellenza, ove ai servizi qualificati messi a disposizione di
armatori ed equipaggi, si affianca un percorso pubblico
fruibile dalla cittadinanza, il tutto caratterizzato da stan-
dard ambientali elevati. È evidente l’opportunità di inte-
grazione del Waterfront, con cui il Marina è naturalmente
complementare e integrato.
La flotta globale dei grandi yacht - imbarcazioni da dipor-
to comprese nella fascia dimensionale dai 30 ai 150 metri
di lunghezza - è da 20 anni in continua crescita.
Se nel 1992 erano 900 le unità, nel 2019 sono state regi-
strate 5646 unità e per il 2022 The Superyacht Report sti-
ma che navigheranno 5789 super yacht dai 30 ai 150 me-
tri di lunghezza. Anche la dimensione media segna una
crescita costante. Nel 2019, sempre secondo Superyacht
Report, il 40% dei super yacht in circolazione è superiore
a 40 metri di lunghezza e il 10% è superiore a 60 metri di
lunghezza. La meta favorita per i superyacht è il Mediter-
raneo Occidentale che, sebbene rappresenti il 2% delle
acque mondiali, è snodo centrale dei traffici sia turistici
che legati ai servizi tecnici e operativi (Genova, Marsiglia,
Barcellona, Tolone/costa Azzurra, Isole Baleari). Ogni anno
il Mediterraneo ospita il 70% della flotta in estate e il
56% in inverno.
Il mercato delle attività industriali, dei servizi e del turismo
legato all’operatività dei grandi yacht è stimato in 6 miliar-
di di euro all’anno, con impatto al 100% sui territori di ri-
ferimento e visitati e costituisce quindi una grande oppor-
tunità di sviluppo per i territori, creando un indotto con un
rapporto di 1:3.●
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“L’ascensore partiva dal fondo della nave, dal bagaglia-
io, e saliva per classi, la terza, la turistica, la seconda,
la prima. Ma non bastava: c’era la classe di lusso. Sa-
lendo, il grado di eleganza della gente aumentava. Ma
la nave, nella sua differenze di classe, era sempre puli-
ta, a ogni piano. Solo qualche volta sono riuscito a ve-
dere dentro una cabina di lusso, magari per accompa-
gnare un passeggero che aveva bevuto troppo o aveva
bisogno di aiuto. C’era da meravigliarsi per la compat-
tezza degli arredi, i quadri esposti alle pareti, i mobili,
gli oblò, persino i copriletto. Impugnare una maniglia
del Rex era come sentirsi in paradiso”: così raccontava
Ezio Starnini da Chiavari, morto nel 2017, ascensori-
sta, l’ultimo testimone del Rex.
Le maniglie, le cerniere, gli attaccapanni, i ganci e le
serrature, nessuno ci aveva mai pensato prima a far di-
ventare questi oggetti veri elementi del designer navale.
Non dettagli trascurabili per luoghi di gusto e di lusso
ma pezzi fondamentali da toccare, tastare con i polpa-
strelli, impugnare con delicatezza.
I primi furono tre ragazzi usciti segnati ma indenni
dalla prima guerra mondiale. Nel 1919, i fratelli Giovan
Battista e Giovanni Razeto con Carlo Casareto iniziano
a fornire accessori di ricambio per navi ai provveditori
di bordo genovesi. Tutto cominciò per caso quando un
armatore chiese loro di rimettere a posto una motobar-
ca nel porto di Genova. “Fatemi spendere poco” disse il
proprietario dell’imbarcazione. “Ma una maniglia non
è solo una maniglia!” sentenziò Giovan Battista. “E cosa
è, allora?” chiese l’altro. “Una superficie liscia che copre
tutto il palmo della mano, come un guanto, come una
boccia da lanciare, come l’impugnatura di una sciabo-
la, come una guancia da accarezzare”. 
Fu quella carezza non data e sognata a fare della F.lli

Razeto e Casareto la principale fornitrice di accessori
della costa ligure, tanto da guadagnarsi una foto sotto
la prua appuntita del famoso transatlantico che vinse il
Nastro Azzurro nel 1933. Già nel 1924 dal piccolo e
modesto locale al piano terra nel centro di Sori, la ditta
si era trasferita nella vallata alle spalle della cittadina,
un piccolo distretto - si direbbe oggi - di fonderie e fer-
ramenta. Era la prima parte dell’attuale fabbrica, un
laboratorio di ingegno e raffinatezze, in cui tutti si sen-
tono parte di una grande impresa di costruzione della
bellezza metallica. Una serratura, infatti, cela una sua
anima fatta di perni, leve, molle, nasetti, scivoli e altri
ingranaggi di cui noi vediamo solo la superficie. E
quello che vediamo non è altro che il volto dell’oggetto,
come il nostro viso rispetto al corpo. 
Dopo quella commessa del Rex, l’attività cresce fino ad
avere tra i clienti anche alcuni cantieri stranieri (il pri-
mo catalogo degli articoli viene pubblicato proprio negli
anni trenta) e aumenta la produzione di articoli in le-
ga leggera per navi da guerra. Dopo il secondo conflitto
mondiale, le esigenze di ricostruzione della flotta mer-
cantile e turistica italiana portano alla F.lli Razeto e
Casareto un notevole incremento del volume di lavoro.
Tra il ‘55 e il ‘56 vengono raddoppiati gli spazi per la
produzione e la fabbrica raggiunge le attuali dimensio-
ni. I maggiori transatlantici italiani (Giulio Cesare,
Cristoforo Colombo, Andrea Doria, Michelangelo e Raf-
faello) hanno accessori per porte, cabine, oblò e finestri-
ni costruiti dalla F.lli Razeto e Casareto. Grandi artisti,
registi e cantanti impugnano maniglie di porte, armadi
e cassetti che sono stati forgiati a Sori. Con la fine del-
l’epoca dei transatlantici anche l’azienda attraversa un
periodo difficile. A bordo non servivano più telai a pa-
ratia imbullonati o cornici in ottone e poi l’aereo aveva

La maniglia del cielo
di Marco Ferrari

I 100 anni della F.lli Razeto e Casareto nel racconto d’autore pubblicato 
in “Chiamami Impresa. Storie di aziende in forma di racconti” (a cura dell’Associazione Contatti)
per il progetto Genova Capitale della Cultura d’Impresa 2019.

oramai soppiantato i giganti del mare che traversavano
l’oceano con classe ed eleganza. Da lì la sofferta chiu-
sura della fonderia, avvenuta nel 1974.  
L’ancora di salvataggio venne da un settore emergente
destinato a svilupparsi a ritmi elevatissimi fra gli anni
‘60 e ’70, sino a oggi: la nautica da diporto. E la secon-
da generazione della spettabile ditta di Sori (Pietro Ra-
zeto classe 1932, Giancarlo Razeto classe 1941 e Gio-
van Battista Casareto classe 1929) seppe subito lanciar-
si in prodotti miniaturizzati, magari unici, da far fon-
dere all’esterno con stampi elaborati in casa.    
Sono passati cento anni e tre generazioni della F.lli Ra-
zeto e Casareto: dai fondatori si è passati ai figli, e ora
ai nipoti. Quasi come il meccanismo di ingranaggio
delle serratura, anche nei vertici aziendali ognuno
sembra nato per svolgere un compito specifico di una
catena produttiva. Fin da piccoli i Razeto e i Casareto,
infatti, vengono in fabbrica, si mettono davanti alla
macchina, imparano a fare i pezzi, imparano come
venderli e come esportarli. Un sapere che sa di antico
ma che si evolve con la capacità di adattarsi ai tempi e
alle epoche. Chi avanza con l’età sostituisce chi se ne va
per sempre, sicuramente non perde la cognizione del
lavoro, anzi l’aumenta, l’accresce e la raffina. Come
un sussurro la voce di chi non c’è più sembra dare sug-
gerimenti, chiarimenti, annunciarsi in sogni o visioni
in cui, d’improvviso, la luce dell’invenzione si accende.
Chissà, ad esempio dove Giangi Razeto, direttore artisti-
co della società, ha scovato l’idea delle maniglie fatte di
diamanti o micro diamanti, di cristalli di Boemia o
madreperle, da dove viene la visione di una maniglia
che si accende o fatta di vetri di Murano, da dove nasce
il progetto di lasciare disegnare dei pezzi unici ai mae-
stri pupari siciliani.  
Andrea Razeto, managing director della società, ha
un’aria più da filosofo che da agente commerciale. Del
resto ha a che fare con clientela raffinata e internazio-
nale visto che oggi la  F.lli Razeto e Casareto vende il
75% del suo prodotti di qualità a navi da diporto di tut-
to il mondo. Il 50% del fatturato riguarda grandi yacht
e l’altra metà le navi da crociera. E se provate a fare i
conti di quante porte, accessi tagliafuoco, serrature,
maniglie e pezzi di ferramenta in acciaio, inox e ottone
ci sono su un colosso del mare - almeno diecimila - po-

tete ben giustificare la creatività di questo microcosmo
ligure in cui artigianalità e designer vanno a braccetto.
Nella Liguria degli svincoli micidiali, delle discese ardite
e dei paesaggi verticali anche l’alveo di un fiume diven-
ta un luogo da sfruttare per accrescere l’ingegno e la
creatività. 
Entro nella sede di Sori, cammino tra vecchi e nuovi
macchinari, scaffali che odorano di antico, scatole di
chiavi che apriranno chissà quale porta da sogni: ho
subito l’impressione che questo edificio a più piani, in-
castonato sulla strada che conduce alle frazioni colli-
nari, contenga la migliore gamma di prodotti sia per i
grandi liners sia per le moderne navi da crociera. Tutto
è contenuto in questi muri vetusti: ufficio ricerca e svi-
luppo, produzione, amministrazione, showroom e ma-
gazzino per un totale di oltre 2.500 metri quadrati.
Parlo con dirigenti e operai e capisco che il segreto sta
nella realizzazione di articoli altamente specializzati,
dedicati alle imbarcazioni da diporto o ai più impor-
tanti cantieri di tutto il mondo. Messo da parte il proget-
to della catena di montaggio e della fonderia, qui con-
tano ancora le mani degli operai che, come i proprieta-
ri, si passano il segreto delle forge artistiche da una ge-
nerazione all’altra. Alla F.lli Razeto e Casareto oggi la-
vorano 40 persone, 10 impegnate nell’amministrazione
e 30 nella produzione. Sette sono i discendenti dei fon-
datori; della precedente generazione resiste Giancarlo
Razeto, classe 1941, che dall’ufficio tecnico trasmette il
sapere delle singole lavorazioni e delle serie limitate che
sono, in fondo, la chiave di lettura di questo laboratorio
industriale da cui si irradia una vasta rete di distribu-
zione e assistenza che spazia in tutti i continenti da
quando, nel 1945, è entrato in Confindustria e nel 1984
da società a responsabilità limitata è diventata Spa. 
Se in Liguria si immagina il cielo in una stanza, il
modo di entrarci sta in Via Caorsi a Sori. Ma qui biso-
gna costruire materiali adatti a resistere al modo ondo-
so, allo scafo flessibile, alle vibrazioni e al salmastro. In
tutto 500 articoli di cui se ne possono produrre una
decina di esemplari oppure migliaia, dipende dalla
destinazione. Ma se si agguanta la maniglia giusta
ecco che “Io vedo il cielo sopra noi / che restiamo qui /
abbandonati / come se non ci fosse più / niente, più
niente al mondo”.



“L’ascensore partiva dal fondo della nave, dal bagaglia-
io, e saliva per classi, la terza, la turistica, la seconda,
la prima. Ma non bastava: c’era la classe di lusso. Sa-
lendo, il grado di eleganza della gente aumentava. Ma
la nave, nella sua differenze di classe, era sempre puli-
ta, a ogni piano. Solo qualche volta sono riuscito a ve-
dere dentro una cabina di lusso, magari per accompa-
gnare un passeggero che aveva bevuto troppo o aveva
bisogno di aiuto. C’era da meravigliarsi per la compat-
tezza degli arredi, i quadri esposti alle pareti, i mobili,
gli oblò, persino i copriletto. Impugnare una maniglia
del Rex era come sentirsi in paradiso”: così raccontava
Ezio Starnini da Chiavari, morto nel 2017, ascensori-
sta, l’ultimo testimone del Rex.
Le maniglie, le cerniere, gli attaccapanni, i ganci e le
serrature, nessuno ci aveva mai pensato prima a far di-
ventare questi oggetti veri elementi del designer navale.
Non dettagli trascurabili per luoghi di gusto e di lusso
ma pezzi fondamentali da toccare, tastare con i polpa-
strelli, impugnare con delicatezza.
I primi furono tre ragazzi usciti segnati ma indenni
dalla prima guerra mondiale. Nel 1919, i fratelli Giovan
Battista e Giovanni Razeto con Carlo Casareto iniziano
a fornire accessori di ricambio per navi ai provveditori
di bordo genovesi. Tutto cominciò per caso quando un
armatore chiese loro di rimettere a posto una motobar-
ca nel porto di Genova. “Fatemi spendere poco” disse il
proprietario dell’imbarcazione. “Ma una maniglia non
è solo una maniglia!” sentenziò Giovan Battista. “E cosa
è, allora?” chiese l’altro. “Una superficie liscia che copre
tutto il palmo della mano, come un guanto, come una
boccia da lanciare, come l’impugnatura di una sciabo-
la, come una guancia da accarezzare”. 
Fu quella carezza non data e sognata a fare della F.lli

Razeto e Casareto la principale fornitrice di accessori
della costa ligure, tanto da guadagnarsi una foto sotto
la prua appuntita del famoso transatlantico che vinse il
Nastro Azzurro nel 1933. Già nel 1924 dal piccolo e
modesto locale al piano terra nel centro di Sori, la ditta
si era trasferita nella vallata alle spalle della cittadina,
un piccolo distretto - si direbbe oggi - di fonderie e fer-
ramenta. Era la prima parte dell’attuale fabbrica, un
laboratorio di ingegno e raffinatezze, in cui tutti si sen-
tono parte di una grande impresa di costruzione della
bellezza metallica. Una serratura, infatti, cela una sua
anima fatta di perni, leve, molle, nasetti, scivoli e altri
ingranaggi di cui noi vediamo solo la superficie. E
quello che vediamo non è altro che il volto dell’oggetto,
come il nostro viso rispetto al corpo. 
Dopo quella commessa del Rex, l’attività cresce fino ad
avere tra i clienti anche alcuni cantieri stranieri (il pri-
mo catalogo degli articoli viene pubblicato proprio negli
anni trenta) e aumenta la produzione di articoli in le-
ga leggera per navi da guerra. Dopo il secondo conflitto
mondiale, le esigenze di ricostruzione della flotta mer-
cantile e turistica italiana portano alla F.lli Razeto e
Casareto un notevole incremento del volume di lavoro.
Tra il ‘55 e il ‘56 vengono raddoppiati gli spazi per la
produzione e la fabbrica raggiunge le attuali dimensio-
ni. I maggiori transatlantici italiani (Giulio Cesare,
Cristoforo Colombo, Andrea Doria, Michelangelo e Raf-
faello) hanno accessori per porte, cabine, oblò e finestri-
ni costruiti dalla F.lli Razeto e Casareto. Grandi artisti,
registi e cantanti impugnano maniglie di porte, armadi
e cassetti che sono stati forgiati a Sori. Con la fine del-
l’epoca dei transatlantici anche l’azienda attraversa un
periodo difficile. A bordo non servivano più telai a pa-
ratia imbullonati o cornici in ottone e poi l’aereo aveva

La maniglia del cielo
di Marco Ferrari

I 100 anni della F.lli Razeto e Casareto nel racconto d’autore pubblicato 
in “Chiamami Impresa. Storie di aziende in forma di racconti” (a cura dell’Associazione Contatti)
per il progetto Genova Capitale della Cultura d’Impresa 2019.

oramai soppiantato i giganti del mare che traversavano
l’oceano con classe ed eleganza. Da lì la sofferta chiu-
sura della fonderia, avvenuta nel 1974.  
L’ancora di salvataggio venne da un settore emergente
destinato a svilupparsi a ritmi elevatissimi fra gli anni
‘60 e ’70, sino a oggi: la nautica da diporto. E la secon-
da generazione della spettabile ditta di Sori (Pietro Ra-
zeto classe 1932, Giancarlo Razeto classe 1941 e Gio-
van Battista Casareto classe 1929) seppe subito lanciar-
si in prodotti miniaturizzati, magari unici, da far fon-
dere all’esterno con stampi elaborati in casa.    
Sono passati cento anni e tre generazioni della F.lli Ra-
zeto e Casareto: dai fondatori si è passati ai figli, e ora
ai nipoti. Quasi come il meccanismo di ingranaggio
delle serratura, anche nei vertici aziendali ognuno
sembra nato per svolgere un compito specifico di una
catena produttiva. Fin da piccoli i Razeto e i Casareto,
infatti, vengono in fabbrica, si mettono davanti alla
macchina, imparano a fare i pezzi, imparano come
venderli e come esportarli. Un sapere che sa di antico
ma che si evolve con la capacità di adattarsi ai tempi e
alle epoche. Chi avanza con l’età sostituisce chi se ne va
per sempre, sicuramente non perde la cognizione del
lavoro, anzi l’aumenta, l’accresce e la raffina. Come
un sussurro la voce di chi non c’è più sembra dare sug-
gerimenti, chiarimenti, annunciarsi in sogni o visioni
in cui, d’improvviso, la luce dell’invenzione si accende.
Chissà, ad esempio dove Giangi Razeto, direttore artisti-
co della società, ha scovato l’idea delle maniglie fatte di
diamanti o micro diamanti, di cristalli di Boemia o
madreperle, da dove viene la visione di una maniglia
che si accende o fatta di vetri di Murano, da dove nasce
il progetto di lasciare disegnare dei pezzi unici ai mae-
stri pupari siciliani.  
Andrea Razeto, managing director della società, ha
un’aria più da filosofo che da agente commerciale. Del
resto ha a che fare con clientela raffinata e internazio-
nale visto che oggi la  F.lli Razeto e Casareto vende il
75% del suo prodotti di qualità a navi da diporto di tut-
to il mondo. Il 50% del fatturato riguarda grandi yacht
e l’altra metà le navi da crociera. E se provate a fare i
conti di quante porte, accessi tagliafuoco, serrature,
maniglie e pezzi di ferramenta in acciaio, inox e ottone
ci sono su un colosso del mare - almeno diecimila - po-

tete ben giustificare la creatività di questo microcosmo
ligure in cui artigianalità e designer vanno a braccetto.
Nella Liguria degli svincoli micidiali, delle discese ardite
e dei paesaggi verticali anche l’alveo di un fiume diven-
ta un luogo da sfruttare per accrescere l’ingegno e la
creatività. 
Entro nella sede di Sori, cammino tra vecchi e nuovi
macchinari, scaffali che odorano di antico, scatole di
chiavi che apriranno chissà quale porta da sogni: ho
subito l’impressione che questo edificio a più piani, in-
castonato sulla strada che conduce alle frazioni colli-
nari, contenga la migliore gamma di prodotti sia per i
grandi liners sia per le moderne navi da crociera. Tutto
è contenuto in questi muri vetusti: ufficio ricerca e svi-
luppo, produzione, amministrazione, showroom e ma-
gazzino per un totale di oltre 2.500 metri quadrati.
Parlo con dirigenti e operai e capisco che il segreto sta
nella realizzazione di articoli altamente specializzati,
dedicati alle imbarcazioni da diporto o ai più impor-
tanti cantieri di tutto il mondo. Messo da parte il proget-
to della catena di montaggio e della fonderia, qui con-
tano ancora le mani degli operai che, come i proprieta-
ri, si passano il segreto delle forge artistiche da una ge-
nerazione all’altra. Alla F.lli Razeto e Casareto oggi la-
vorano 40 persone, 10 impegnate nell’amministrazione
e 30 nella produzione. Sette sono i discendenti dei fon-
datori; della precedente generazione resiste Giancarlo
Razeto, classe 1941, che dall’ufficio tecnico trasmette il
sapere delle singole lavorazioni e delle serie limitate che
sono, in fondo, la chiave di lettura di questo laboratorio
industriale da cui si irradia una vasta rete di distribu-
zione e assistenza che spazia in tutti i continenti da
quando, nel 1945, è entrato in Confindustria e nel 1984
da società a responsabilità limitata è diventata Spa. 
Se in Liguria si immagina il cielo in una stanza, il
modo di entrarci sta in Via Caorsi a Sori. Ma qui biso-
gna costruire materiali adatti a resistere al modo ondo-
so, allo scafo flessibile, alle vibrazioni e al salmastro. In
tutto 500 articoli di cui se ne possono produrre una
decina di esemplari oppure migliaia, dipende dalla
destinazione. Ma se si agguanta la maniglia giusta
ecco che “Io vedo il cielo sopra noi / che restiamo qui /
abbandonati / come se non ci fosse più / niente, più
niente al mondo”.
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Equity 
crowdfunding,
istruzioni per l’uso

Parte la campagna di Fremslife supportata da Fundera,
l’innovativo portale di Frigiolini & Partners Merchant.

Leonardo Frigiolini Luigi Miracoli



Ancora poco noto in Italia e in molti casi accosta-
to a iniziative a carattere solidale e sociale, il crowdfun-
ding è un processo collaborativo di raccolta fondi che av-
viene online per mezzo e tramite una rete di contatti, sia-
no essi amici, follower o fan, investitori professionali, op-
pure fondi o società specializzati in investimenti in PMI. Ne
esistono diverse forme, dal “donation-based” (con carat-
tere solidale e sociale) al “reward based”, formula che
permette ai titolari del progetto di “vendere” il prodotto o
servizio prima ancora che esso venga realizzato, suppor-
tandone così lo sviluppo. 
L’equity crowdfunding si differenzia in maniera netta dalle
altre forme di crowdfunding: in questo caso, allocando il
proprio denaro all’interno di un progetto, si diventa a tutti
gli effetti soci dell’imprenditore che lo propone. Investire in
startup e PMI innovative tramite equity crowdfunding con-
sente di godere di vantaggi in termini di incentivi e agevo-
lazioni fiscali. A partire da quest’anno, l’aumento delle de-
trazioni e deduzioni fiscali è passato dal 30 al 40%.
Tale strumento finanziario è regolamentato dalla Consob:
pur non trattandosi di un vero e proprio servizio di investi-
mento, l’equity crowdfunding necessita di processi e pro-
cedure piuttosto rigorose. A oggi l’equity crowdfunding si
rivolge ad un’ampia platea di aziende, di fatto a tutte le
PMI: il coefficiente di rischio e la possibilità per le aziende
più giovani di incorrere in un fallimento, le rende spesso
meno idonee alle forme canoniche non solo di accesso al
credito ma soprattutto al capitale di rischio.
«Il crowdfunding accompagna le aziende insegnando ad
acquisire denaro sotto forma di obbligazioni e di cambiali
finanziarie, strumenti di debito complementari più che al-
ternativi. Dopodiché arrivano all’equity crowdfunding ma-
turo, realizzano aumenti di capitale per testare il rapporto
con gli investitori: il progetto Élite e la quotazione rappre-
sentano l’obiettivo finale» spiega Leonardo Frigiolini, pre-
sidente del Gruppo Frigiolini & Partners Merchant. 
Il Gruppo Frigiolini ha supportato la startup genovese
Fremslife, che ha recentemente lanciato la propria campa-
gna di equity crowdfunding attraverso la piattaforma di
raccolta di capitali Fundera, afferente al Gruppo Frigiolini.
«Fremslife rientra a pieno titolo nel target delle aziende

che intendiamo supportare nel loro percorso di graduale
avvicinamento ai mercati sia dell’equity sia del debito -
prosegue Frigiolini -. Siamo entusiasti di questa operazio-
ne tutta genovese che apre importanti opportunità di svi-
luppo sul territorio».
Fremslife è una start up Italiana che progetta, sviluppa,
produce e commercializza tecnologie innovative per la sa-
lute e il benessere.
Fresmlife opera negli ambiti della fisioterapia, della riabili-
tazione funzionale e della cura e riduzione del dolore nelle
patologie neurovascolari, sfruttando l’efficacia e la valida-
zione scientifica della tecnologia Frems™ (Frequency Rhy-
thmic Electrical Modulation System). Il paziente viene trat-
tato con stimolazioni elettriche per applicazioni terapeuti-
che alternative all’utilizzo di farmaci.
«La nostra startup ha grandi potenzialità di crescita grazie
al know-how tecnologico, alla proprietà di numerosi bre-
vetti internazionali e all’operatività nel mercato internazio-
nale delle Life Sciences che presenta tassi di crescita molto
interessanti. Già oggi oltre 200 centri di fisioterapia in Ita-
lia utilizzano le tecnologie Frems e stiamo sviluppando ve-
locemente anche il mercato estero: abbiamo stabilito rela-
zioni commerciali con distributori in oltre 20 Paesi europei
ed extraeuropei - spiega l’ingegner Luigi Miracoli, consi-
gliere di amministrazione e responsabile strategia finanzia-
ria di Fremslife -. Abbiamo scelto la piattaforma genovese
Fundera perché crediamo nelle opportunità offerte dal
crowdfunding». 
Il round di investimento fino a un massimo di 555.000 eu-
ro e i capitali che verranno acquisiti con l’operazione di
equity crowdfunding saranno impiegati per progettare e
industrializzare nuove linee di prodotto basate sulla tecno-
logia FREMS® e per espandere l’attività commerciale sui
mercati esteri, in particolare in USA e Cina. «Vogliamo
consolidare le attività di ricerca e sviluppo che abbiamo
già avviato, tra le quali la partnership con il Dipartimento
“Smart Materials” dell’Istituto Italiano di Tecnologia, che
traguarda le nuove frontiere della tecnologia nell’ambito
della cura di ferite cutanee e ulcere» conclude Miracoli. 
La campagna di equity crowdfunding di Fremslife è attiva
sulla piattaforma www.fundera.it.●

Equity 
crowdfunding,
istruzioni per l’uso



Molto più che videogiochi e basta. Perché die-
tro gli eSports c’è tutto un mondo, fatto di intrattenimen-
to, show business, marketing, promozione e numerose
opportunità lavorative. 
Sono sempre più lontani i tempi in cui il videogame, se
abusato, contribuiva unicamente a “bruciare” qualche
neurone. Oggi, la passione per questo tipo di divertimento
è diventata un vero e proprio fenomeno a livello mondia-
le, che coinvolge giovani e giovanissimi come gli adulti. 
Si chiamano eSports proprio perché, rispetto allo sport,
hanno molti connotati simili, e pure qualcosa di più. E co-
me “electronic” (come la “E” che sta davanti alla mail):
ovvero sport virtuali, in quanto giocati con i joystick o ga-
mepad che dir si voglia e davanti a uno schermo (più o
meno maxi) e a un fondamentale collegamento a Internet,
ma con un pubblico che è assolutamente reale (e che spes-
so riempie i palazzetti quanto e più di un “vero” evento
sportivo), con campioni in carne e ossa e soprattutto con
un giro d’affari milionario, sia in Italia che all’estero, dove
tutto è nato. Al punto che molte aziende, molte società di
calcio e parecchie realtà prestigiose hanno già allestito - o
stanno allestendo - il proprio team di eSports, per utilizzar-
lo come loro veicolo a livello di marketing. 
Di questa new age del videogioco si è parlato, per la pri-
ma volta in Liguria, il 18 dicembre nella sede di Wylab a
Chiavari, nell’evento “eSports, dal sogno al successo. Il

mondo degli sport elettronici: opportunità di business e
nuove professioni”. 
A organizzare e promuovere la giornata, insieme a Wylab,
sono stati l’Associazione Tigullio Crea Impresa, che da tre
anni di fila organizza il contest per idee innovative “Crea
Impresa” (partito nell’ambito di Chiavari, poi allargatosi al
Tigullio e infine alla Liguria, con la quarta edizione già in
via di preparazione per la primavera del 2020), e i Campus
Party Sparks, ovvero la società che nasce come costola del
prestigioso Campus Party di Milano (l’appuntamento in-
ternazionale dedicato agli innovatori di tutto il mondo che
ogni anno si tiene nel capoluogo lombardo) e che ha co-
me suo focus proprio l’aspetto degli eSports, avendo an-
che formato un proprio team. 
All’incontro è stato concesso il patrocinio da parte della
Regione Liguria, che ne ha appunto riconosciuto la valen-
za scientifica, molto al di là dell’aspetto ludico, spesso tan-
to demonizzato in quanto a rischio di derive patologiche. 
C’è tutto un mondo intorno: ed è un mondo, quelli degli
eSports, che va conosciuto e approfondito, di qui l’idea
dell’evento in Wylab, l’incubatore chiavarese specializzato
sullo sportech (primo in Italia in questo settore), che pro-
prio della formazione e dello sviluppo fa due tra le sue at-
tività principali. 
A “eSports, dal sogno al successo” sono stati invitati gli
studenti degli istituti medi superiori di Chiavari e del com-
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di Alberto Bruzzone

eSports, 
questi sconosciuti
Se ne è parlato al convegno organizzato da Wylab 
con l’Associazione Tigullio Crea Impresa e i Campus party Sparks.



prensorio e gli studenti dell’Università degli Studi di Geno-
va, che è partner di Wylab anche in molte altre iniziative. I
relatori, invece, sono stati esperti e addetti ai lavori che, su
più livelli, operano nel campo ormai da diverso tempo.
Il programma della giornata ha previsto approfondimenti
e focus su tutti gli aspetti connessi al mondo degli
eSports. Ecco il tema dei vari interventi: Il fenomeno degli
eSports: lo status dell’Italia nel 2019; Identikit dell’eSpor-
ter: profilazione del pubblico degli eSports; Trova il tuo
campione: il metodo di scouting Sparks; L’avvocato degli
eSports: contratto e gestione dell’atleta; Gli eSports nel
mondo dello Sport; Presentazione del Servizio Aziende
“Team conto Terzi”; Opportunità di lavoro: le figure pro-
fessionali; Presentazione Corsi Figure professionali: Coach,
Team Manager, Marketing Manager, Player; Strategie di
marketing per il mondo eSports; Presentazione Servizio di
consulenza per aziende.
«Come Associazione Tigullio Crea Impresa siamo sempre
interessati e curiosi sui temi legati ai giovani, all’innovazio-
ne, ai nuovi trend e alle nuove professioni, e quello degli
eSports è un nuovo settore emergente da conoscere an-
che nel nostro territorio. L’appuntamento, rivolto a un
pubblico trasversale, ha voluto fornire strumenti di cono-
scenza concreti, relativi al mondo degli eSports, il mercato
del lavoro a esso connesso, le competenze e le opportuni-
tà di questo settore in continuo sviluppo - afferma Stefano

Tambornini, presidente dell’Associazione Tigullio Crea Im-
presa -. Si stima, infatti, che nel mondo il giro d’affari at-
tuale delle competizioni di videogiochi superi il miliardo di
dollari, con una crescita del 40% annua e con un numero
di utenti e fan coinvolti che si avvicina al mezzo miliardo di
persone». 
In tutto il pianeta si organizzano competizioni nazionali e
internazionali, ci sono i mondiali proprio come nel calcio,
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nell’atletica o in altre discipline, i palazzetti si riempiono di
spettatori, ancora di più sono quelli che seguono online, si
organizzano le tifoserie, ci sono decine e decine di pagine
dedicate sui social network. E, naturalmente, laddove c’è
un movimento così ampio, e un uditorio così appassiona-
to, ecco che nascono le opportunità di business e, di con-
seguenza, quelle lavorative. 
Come si entra e come ci si muove in questo mondo? Co-
m’è possibile trasformare un gioco in una professione?
Quali opportunità, per un’azienda, sono celate dietro gli
eSports?
Questi sono alcuni degli interrogativi cui è stata data ri-
sposta grazie all’intervento di speaker d’eccezione, esperti
sul tema, di organizzazioni sportive, aziende e brand di al-
to livello, che stanno già sperimentando gli eSports con
successo.
«L’evento - osserva Federico Smanio, Ceo di Wylab - per-
metterà di conoscere lo status del fenomeno in Italia e nel
mondo, facendo un identikit dell’eSporter e del vasto
pubblico di appassionati coinvolti nel settore. Saranno de-
lineati i nuovi profili professionali emergenti quali player,
coach, team manager, analyst, scout e caster, così come
verranno evidenziati i motivi per i quali le aziende di tutti i
settori, anche non sport, investono negli eSports. Si tente-

rà, inoltre, di rispondere anche a due delle principali sfide
delle organizzazioni sportive: da un lato attrarre e coinvol-
gere le generazioni più giovani e dall’altro migliorare il va-
lore generato per gli sponsor». 
Secondo Smanio, «gli eSports sono un fenomeno tanto
chiacchierato quanto poco conosciuto. Dobbiamo pertan-
to partire da una formazione di alto livello, spiegando ai
ragazzi delle scuole e delle università, ma anche alle azien-
de sport e non sport, come valorizzare e sfruttare questo
settore, scoprendone le grandi opportunità che scaturisco-
no dalla corretta comprensione delle regole del gioco».
L’evento sugli eSports è stato organizzato in collaborazio-
ne con i Campus Party Sparks: «Iniziative come queste
rappresentano un’occasione unica per far conoscere ai più
giovani i profili professionali emergenti in ambito eSport e
al tempo stesso far comprendere alle imprese le grandi
opportunità di questo settore in crescita globale per con-
nettersi con millennials e post-millennials», sostiene Davi-
de Strozzi, Ceo di Campus Party Sparks. «Promuoviamo la
cultura eSport a 360 gradi, con tanta formazione, un net-
work di player e professionisti del settore, una grande ca-
pacità di supportare le aziende per costruire da zero i pro-
pri progetti eSport».
«Il settore eSport offre innumerevoli opportunità per le
nuove generazioni, soprattutto in ambito professionale.
Non si parla più solo di intrattenimento e i ragazzi lo san-
no bene. Campus Party sostiene da sempre i giovani ta-
lenti, di qualsiasi campo», dichiara Carlo Cozza, Presiden-
te di Campus Party Global. «A livello internazionale Cam-
pus Party attraverso CPSparks promuove infatti lo sviluppo
di nuove competenze e nuove prospettive di lavoro in am-
bito eSport. Non solo squadre e player da tutto il mondo,
ma anche e soprattutto un’offerta di servizi per le imprese
che vogliono entrare nel mondo dell’eSport».
Sono parecchi i brand internazionali che si sono occupati
di eSports, più o meno recentemente: tra questi, ad esem-
pio, ci sono Coca-Cola, Intel, Red Bull, Vodafone, Merce-
des-Benz, DHL e Gilette. Parecchie società sportive, poi,
hanno già il loro team dedicato: Paris Saint Germain, Ajax,
Manchester United, Manchester City, West Ham, Schalke
04, Celtic, Wolfsburg, Valencia, Legia Varsavia, Besiktas,
PSV Eindhoven, Dinamo Kiev, Sporting Lisbona.
In Liguria, la Sampdoria ha già da qualche tempo il suo
“portacolori”: si chiama Mattia Guarracino (Lonewolf92).
Il Genoa, invece, ha iniziato da poco e ha ingaggiato Mat-
tia Mannella (Woski99). Altre società di serie A che hanno
già team eSports sono Roma, Cagliari, Parma, Bologna e
Torino. 
Proprio in questi giorni, la Lega Serie A ha ufficializzato
l’organizzazione del primo campionato della eSerie A Tim.
Ogni squadra potrà schierare due giocatori: un professio-
nista e un dilettante, che sarà selezionato da rosa di venti
cyber-atleti qualificatisi tramite degli eventi online dedica-
ti, in modo molto simile al draft della NBA. La partenza del
torneo è prevista fra un mese. 
Il modello la Juventus, che ha chiuso un accordo in esclusi-
va con Konami per l’utilizzo del nome, delle divise e di tut-
ti i loghi in eFootball PES 2020. Nella stessa situazione si
trova anche il Brescia, che ha un accordo in esclusiva con
Electronic Arts per FIFA 2020.●
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Paolo Baffi succedette a Guido Carli come Go-
vernatore della Banca d’Italia nell’estate del 1975.
Quando egli assunse questo incarico, il nostro Paese era
interessato da un ampio disavanzo pubblico, da una ele-
vata dinamica salariale, da una sostanziale stagnazione
della crescita e da un’alta inflazione. 
Baffi riteneva che queste diverse variabili fossero connesse
tra loro da un preciso nesso causale.
L’ampio disavanzo pubblico e l’eccessiva crescita dei salari
nominali richiedevano un’elevata crescita della moneta. In
questo modo la crescita dei prezzi, riducendo il salario rea-
le, attenuava il costo del lavoro e, insieme al deprezza-
mento della lira, mantenevano margini di competitività
all’economia italiana. L’elevata inflazione, tuttavia, ero-
dendo il valore reale della ricchezza finanziaria, penalizza-

va il risparmio, che veniva così disincentivato con effetti
inevitabilmente negativi sul processo di accumulazione. La
contenuta crescita della base produttiva si rifletteva inevi-
tabilmente in modo negativo sulla crescita dell’economia
italiana.
Ritenendo che l’inflazione penalizzasse il risparmio, Baffi si
collocava in quella tradizione del pensiero economico ita-
liano, di cui sono parte Einaudi e Bresciani Turroni, che en-
fatizza gli effetti distributivi potenzialmente connessi a
una crescita disordinata della moneta. Nella visione di Baf-
fi le banche centrali sono magistrature assimilabili alla ma-
gistratura giudiziaria. Come quest’ultima, esse devono es-
sere indipendenti dalla politica e perseguire come loro
obiettivo principale la stabilità dei prezzi. Questa sua visio-
ne emerge con nettezza in un brano delle sue Considera-
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di Giovanni B. Pittaluga
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Brevi considerazioni
sul Governatore 
della Banca d’Italia.



zioni finali del 1976: “In questo anno in cui ricorre il bi-
centenario di due storici messaggi di libertà [la pubblica-
zione del libro “La Ricchezza delle Nazioni” da parte di
Adam Smith e la proclamazione dell’indipendenza ameri-
cana] vale ricordare un principio che è parte del nostro re-
taggio democratico. Esso si compendia nella massima, no
taxation without representation. Il principio è violato dal-
l’inflazione, che pone in atto nella nostra società un mec-
canismo redistributivo gigantesco e interamente arbitrario.
In una visione di legittimità democratica quel principio in-
veste l’istituto di emissione del diritto-dovere di farsi asser-
tore della difesa monetaria”. 
Questa conclusione sottende l’assimilazione di Baffi del-
l’inflazione a una tassa. In questa prospettiva, dunque, la
gestione della moneta che, quando distorta, produce in-
flazione, va sottratta agli organi elettivi. Di qui il suo ram-
marico che nel nostro Paese il compito della banca centra-
le di tutelare il valore della moneta non fosse sancito, co-
me altrove, dalla Costituzione o almeno da una legge or-
dinaria. Nelle stesse Considerazioni finali del 1976 egli
scriveva: “In taluni paesi, la legislazione le [alla banca cen-
trale] offre un’adeguata base giuridica assegnandole
espressamente il compito di tutelare la stabilità monetaria.
Così in Germania la legge assegna alla Bundesbank lo sco-
po di difendere la moneta [...] in Olanda la legge chiama
la Banca centrale a stabilizzare la moneta...”. Nonostante
questo suo rammarico sulle imperfezioni istituzionali del
nostro Paese, Baffi si rendeva perfettamente conto che
l’indipendenza de iure di una banca centrale non la tutela
definitivamente dalle pressione degli organi elettivi per
una gestione politica della moneta. Egli riteneva, infatti,
che le istituzioni non hanno efficacia se non godono di un
adeguato sostegno sociale: “I brillanti risultati conseguiti
dalla Germania e dall’Olanda in termini di stabilità e svi-
luppo, piuttosto che dalle formulazioni legislative, debbo-
no ascriversi a un clima di opinione che al maturarsi del-
l’analisi e dell’esperienza ha cessato di assegnare al disa-
vanzo durevoli effetti espansivi, o agli aumenti nominali
delle retribuzioni effetti migliorativi della condizione della
classe operaia in termini di reddito reale e di occupazio-
ne”. (Considerazioni finali del 1976). 
In poche parole, paesi come Germania e Olanda, godeva-
no di stabilità monetaria, non solo perché dotate di una
costituzione monetaria, ma anche perché la società aveva
una bassa propensione all’inflazione. Tale propensione
era, invece, elevata nel nostro Paese, dove era in atto un
aspro conflitto sociale tra gruppi di interesse diversi e dove
l’inflazione era utilizzata per comporre tale conflitto attra-
verso un patto tra i ceti produttivi, di cui l’accordo del
1975 sul punto unico di scala mobile tra Lama e Agnelli
era la consacrazione. 
Con questo accordo i sindacati miravano a salvaguardare
il potere d’acquisto dei salari anche dal peggioramento
della ragione di scambio del Paese dovuto all’aumento del
prezzo del petrolio e delle materie prime. Poiché un peg-
gioramento della ragione di scambio comporta la diminu-
zione del reddito disponibile aggregato, la difesa del sala-
rio reale implicava la traslazione della perdita di reddito su
altri gruppi sociali. L’inflazione consentiva di trasferire tale
perdita sui risparmiatori, che, in quanto detentori di titoli a

reddito fisso, a seguito della crescita dei prezzi vedevano
eroso il valore reale della propria ricchezza a vantaggio dei
debitori pubblici e privati.
Baffi, pur richiamando più volte nelle sue Considerazioni
finali i danni che l’inflazione arrecava all’economia, si ren-
deva conto che essa era accettata da una parte della so-
cietà italiana, i cosiddetti ceti produttivi, influente sul pia-
no politico.
In questo contesto il compito di un banchiere centrale era
limitato: si trattava di impedire le devastazioni che avreb-
bero potuto derivare da un circolo vizioso tra inflazione e
deprezzamento incontrollato del tasso di cambio. Di tale
rischio egli prese piena consapevolezza in occasione della
crisi valutaria che investì il nostro Paese nel 1976, lascian-
dolo quasi privo di riserve valutarie, vale a dire al limite del
default. In occasione di quella crisi Baffi maturò la convin-
zione che in un’economia fragile come quella italiana,
esposta a fughe di capitali, nella gestione della politica
monetaria fosse cruciale disporre di una adeguato am-
montare di riserve valutarie e esercitare un attento con-
trollo della liquidità del sistema bancario. Se questi furono
i due cardini della gestione corrente della politica moneta-
ria di Baffi, non va dimenticato il suo impegno in riforme
strutturali dei mercati, che nel tempo resero possibile ge-
stire la politica monetaria, anziché imponendo vincoli
sull’attivo delle banche con effetti distorsivi sull’allocazio-
ne delle risorse, attraverso variazioni del tasso di interesse
di mercato monetario. L’obiettivo di una più efficiente al-
locazione delle risorse ispirò anche lo sforzo di Baffi di raf-
forzare la vigilanza sulle banche. È possibile che da qual-
che parte tale sforzo sia stato interpretato come una intro-
missione nella gestione di istituzioni allora per lo più pub-
bliche e che a ciò vada in qualche modo ricondotta l’ini-
ziativa mediatico-giudiziaria che indusse Baffi a dimettersi
nell’ottobre del 1979.●

PAOLO BAFFI
GOVERNATORE
a cura di 
Giovanni Battista Pittaluga 
e Guido Rey 

AA.VV., Rubettino Università, 
Euro 16.00

Il volume “Paolo Baffi governato-
re”, presentata a Genova lo scorso
18 novembre, presso la sede di
Genova di Banca d’Italia, offre

l’opportunità di condividere una riflessione sui cambia-
menti introdotti in quel Governatorato che ha rappresenta-
to un benchmark nella gestione della politica monetaria e
di vigilanza bancaria. Alla redazione dell’opera, realizzata
con il supporto di Banca Passadore & C., Banchero Costa
Insurance Broker, Gruppo Messina, San Quirico, hanno
partecipato gli economisti: Pierluigi Ciocca, Giorgio di
Giorgio, Elena Seghezza, Carlo Cottarelli, Giovanni Battista
Pittaluga, Rony Hamaui, Riccardo Puglisi, Giorgio Albare-
to, Giovanni Ferri e Francesco Vercelli.●
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Sostenibilità e innovazione sono due fra i principali
pilastri su cui poggia il Piano Industriale al 2024 del Grup-
po Iren. Nel corso degli ultimi anni, Iren ha saputo imple-
mentare numerosi progetti di qualità, ponendo sempre al
centro i suoi clienti e la tutela dell’ambiente. È dall’espe-
rienza maturata sul campo e dall’attenzione costante alle
esigenze del territorio che nascono i tanti progetti all’inse-
gna della sostenibilità lanciati nel corso degli ultimi anni,
primo fra tutti IrenGO, l’offerta per la mobilità elettrica fir-
mata Iren e indirizzata a clienti privati, corporate, aziende
ed enti pubblici.
Iren crede fortemente nelle potenzialità dell’e-mobility,
tanto da averla utilizzata prima di tutto per iniziative inter-
ne: il Gruppo ha infatti installato numerose infrastrutture
di ricarica presso le proprie sedi, ha attivato un servizio di
car pooling che consta di 25 city car elettriche, dotato le
sue strutture di un totale di 22 biciclette elettriche IrenGO
e sta introducendo progressivamente sempre più veicoli
elettrici all’interno della propria flotta waste.
Il fine ultimo è quello di ridurre il più possibile l’impatto
ambientale generato dagli spostamenti dei dipendenti e di
promuovere, al contempo, i valori della sostenibilità fra il
personale interno. Inoltre, per restare il più possibile fedeli
ai principi di sostenibilità e risparmio energetico, tutte le
iniziative interne ed esterne di mobilità elettrica targate
IrenGO utilizzano esclusivamente l’energia proveniente

dagli impianti idroelettrici del Gruppo. L’idea portante
dell’iniziativa è proprio quella di contribuire, grazie ai vei-
coli elettrici forniti da costruttori specializzati leader del
settore, al miglioramento della qualità dell’aria nei conte-
sti urbani in cui i dipendenti Iren si trovano quotidiana-
mente a operare, a ulteriore testimonianza dell’attenzione
del Gruppo sia verso i territori in cui opera sia verso i valori
della sostenibilità ambientale.
Quello della mobilità elettrica rappresenta, d’altronde, un
mercato costantemente in crescita: è quanto emerso dallo
Smart Mobility Report 2019, redatto dall’Energy&Strategy
Group della School of Management del Politecnico di Mi-
lano e diffuso nel corso della seconda edizione di That’s
Mobility. Il quadro emerso vede l’Europa attestarsi al se-
condo posto nel mondo per quanto riguarda l’immatrico-
lazione di veicoli elettrici, seconda solo alla Cina che, nel
2018, ha visto l’immatricolazione di 1,2 milioni di veicoli
elettrici, esattamente il triplo del vecchio continente e più
della metà delle immatricolazioni totali su scala globale,
che ammontano a 2,1 milioni.
In Italia, il mercato ha registrato un’impennata a partire
dal mese di aprile, probabilmente anche grazie agli incen-
tivi per l’acquisto di veicoli elettrici introdotti dalla Legge
di Bilancio 2019, iniziativa che ha permesso di superare
una delle principali problematiche legate all’acquisto, ov-
vero il costo elevato. Il sistema di incentivi costituisce un
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e-mobility
su 2 e 4 ruote

Le proposte del Gruppo Iren per 
spostamenti a basso impatto ambientale 
e ad alto valore sociale.



elemento fondamentale per la diffusione
dei veicoli elettrici su scala nazionale: il
report del Politecnico di Milano mostra
con estrema chiarezza che nelle regioni
italiane in cui si ha possibilità di accedere
solo all’incentivo nazionale, sono necessari circa 5 anni
per equiparare il costo di un’auto elettrica con quello di
un’auto a benzina, mentre nelle regioni che offrono anche
incentivo regionale di 3.500 euro cumulabile con l’Ecobo-
nus, sono necessari solo 2 anni.
È in questo panorama che si inserisce l’offerta IrenGO, che
ha come target clienti consumer e piccole e medie impre-
se, grandi aziende con flotte interne, strutture alberghiere
e pubbliche amministrazioni, e che copre in maniera com-
pleta il panorama di servizi disponibili nell’ambito della
mobilità elettrica. Primo fra tutti il servizio di noleggio a
lungo termine delle e-car, che include il noleggio di un vei-
colo elettrico, l’acquisto dell’infrastruttura di ricarica con
relativa installazione, servizi assicurativi e tutti i servizi di
consulenza e supporto. Oltre alle e-car sono disponibili,
sia per clienti business che retail, vari tipologie di stazioni
di ricarica per veicoli elettrici, partendo dalle colonnine di
ricarica da esterno fino ad arrivare alle più compatte wal-
lbox da interno.
Vero cavallo di battaglia di IrenGo sono però le bellissime
e-bike, bici elettriche dotate della tecnologia della pedala-

ta assistita, che permettono di affrontare le faticose salite
della città di Genova, i percorsi a lunga distanza e i venti
laterali. Anche in questo caso, le tipologie e i modelli a di-
sposizione dei clienti sono vari, dalla classica city bike fino
alla più sportiva mountain bike, tutte fornite da alcuni dei
più importanti produttori del settore.
Un altro tassello notevolmente interessante è quello relati-
vo allo scooter sharing elettrico, fenomeno fortemente in
crescita nel corso dell’ultimo anno. IrenGO ha attivato un
servizio dedicato, lanciato in collaborazione con MiMoto,
grazie a una partnership strategica partita inizialmente a
Torino lo scorso anno e approdata a Genova il 4 settembre
scorso. Il servizio, che nel capoluogo ligure è sbarcato con
una flotta composta da 100 eScooter ecosostenibili al
100% e dal colore giallo sgargiante, è free floating, senza
vincoli di parcheggio, chiavi o stazioni di ricarica. Per poter
utilizzare gli eScooter basta scaricare l’app gratuita, utiliz-
zarla per prenotare il mezzo più vicino e poi raggiungerlo
per salire in sella e godersi le bellezze della città, adattan-
dosi a un nuovo stile di vita urbano basato sul rispetto del-
l’ambiente e sulla condivisione.●
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Professione
coach
Per Gregorio Piazza, fondatore 
di Miracle, il coaching non è solo
appannaggio delle grandi aziende.
Anzi, i benefici maggiori 
potrebbero averle proprio le Pmi.

Dopo vent’anni di attività in ambito commer-
ciale - un’esperienza che gli ha consentito di conoscere e
comprendere i meccanismi che si instaurano tra le persone
in azienda -, Gregorio Piazza ha deciso di mettere in prati-
ca gli studi di coaching e PNL (Programmazione Neuro Lin-
guistica) e di intraprendere un nuovo percorso professio-
nale come coach. 

Perché un’azienda, magari una PMI, dovrebbe rivol-
gersi a un coach?
Perché se si vuole rimanere competitivi sul mercato non
basta sostituire i macchinari, occorre investire in modo si-
gnificativo sulle proprie risorse, valorizzarli in maniera con-
creta, e questo si può fare anche attraverso percorsi di
coaching mirati alla crescita professionale. L’azienda picco-
la, a maggior ragione, ha necessità di passare da un’orga-
nizzazione piramidale a una più orizzontale, dove il titola-
re è il leader di un gruppo. Il coach aiuta a prendere co-
scienza dell’ambiente in cui si lavora e, soprattutto, del-
l’importanza del proprio ruolo all’interno dell’azienda. Il
“capo” spesso prende le decisioni in totale autonomia,
senza coinvolgere i propri collaboratori; viceversa, condivi-

dere con loro le ragioni di una scelta contribuisce a ren-
derli più responsabili, dà valore al loro lavoro, getta le basi
per creare un team affiatato e vincente. 

Attraverso quali azioni un rapporto di tipo gerarchico
può trasformarsi in un più efficace gioco di squadra? 
Innanzi tutto migliorando la comunicazione tra il titolare e
i collaboratori più stretti fino agli operativi, cambiando lin-
guaggio e modalità di trasferire le informazioni a seconda
degli interlocutori. Per esempio, anche saper dare un fe-
edback è importante. I dipendenti temono il feedback per-
ché quando lo si dà, in genere, è negativo. Se dato nella
maniera giusta, invece, il feedback aiuta a non far ripetere
l’errore e può rappresentare un momento di crescita per
tutti. Un team affiatato e fidelizzato come minimo miglio-
ra l’ambiente di lavoro, ma nei momenti di difficoltà può
essere addirittura la “salvezza” dell’azienda, perché le rea-
zioni emotive dei dipendenti sono importanti. L’obiettivo
del coach nelle Pmi non è quindi stravolgere l’organizza-
zione, ma introdurre degli elementi di innovazione dal
punto di vista comunicativo e umano, orientati a un ap-
proccio meno istintivo, più ragionato.

Gregorio Piazza
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Come si fa a convincere un imprenditore dell’impor-
tanza del coaching?
Non è possibile. Se l’imprenditore non è motivato e non
ha la mente aperta, il messaggio non arriva; se non c’è
propensione a innovare, il coaching rischia di essere una
perdita di tempo e di avere una resa bassissima. È un per-
corso da intraprendere solo con chi lo vuole seguire davve-
ro, perché bisogna essere disponibili a mettersi in discus-
sione: non esiste il capo che non sbaglia mai. 
Le aziende sulla piazza di Milano investono già in coa-
ching, magari destinando a questa attività parte delle ri-
sorse inizialmente assegnate al marketing, perché i vendi-
tori ben motivati ottengono risultati migliori. Nel lavoro in-
dividuale è importante la definizione degli obbiettivi
“SMART”, acronimo di: specifico, misurabile, attuabile,
realistico, temporizzato, al quale si aggiunge la “E” di eco-
logico e la “S” di sfidante. 
Nel coaching si definisce una strategia e si stabilisce un
piano d’azione, con obiettivi di performance vicini nel
tempo e gli step necessari al raggiungimento dell’obietti-
vo finale. E poi bisogna lavorare sulle eventuali interferen-
ze interne, quelle che fino a oggi non ci hanno consentito

di raggiungere l’obiettivo desiderato e che possono esse-
re “convinzioni” limitanti sulle quali il coach può interve-
nire. Tra queste, per esempio, quella che frena l’azione di
intraprendere. Il coach aiuta a individuare i motivi che
hanno generato la convinzione limitante e quindi a supe-
rarla. Fare una riflessione su questi temi ci dà l’opportuni-
tà di capire se esistono alternative innovative a un modo
di lavorare radicato ma superato. Purtroppo, spesso, l’im-
prenditore coglie l’importanza del coach solo quando i
collaboratori hanno lasciato l’azienda.

Coach non ci si improvvisa o, almeno, non si dovreb-
be... 
Nel coaching non esiste un albo o un ordine professionale,
ma la Legge 4/2013 definisce con precisione i requisiti del
coach professionista. Tra le associazioni di coaching c’è
ACoI (Associazione Coaching Italia), che verifica le capaci-
tà del coach, richiede un costante aggiornamento, impo-
ne a livello contrattuale l’adesione a un codice etico e
mette a disposizione dei clienti dei coach uno sportello
per i consumatori, che consente all’Associazione di verifi-
care la qualità del servizio fornito.● (P.P.)
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Multitasking
In MZ Davide Sobrero 
fa dall’operaio
all’amministratore unico. 
Ma l’obiettivo è crescere.
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«Faccio dall’operaio all’amministratore unico, de-
vo occuparmi di tante cose, in pochissimo tempo». A par-
lare è Davide Sobrero, socio, con Marco Zambetti, di MZ
Security, società che opera da più di trent’anni nel settore
dei sistemi elettronici di sicurezza (antintrusione, antincen-
dio, controllo accessi, rete dati, tv in circuito chiuso). 
Essere multitasking è una qualità piuttosto comune tra i
piccoli imprenditori, soprattutto quando si è impegnati da
un lato a fidelizzare la clientela e dall’altro a esplorare
nuovi possibili sbocchi di mercato. 
«MZ Security ha radici milanesi - precisa Sobrero -. 15
anni fa, con il mio socio, abbiamo deciso di aprire una
filiale qui a Genova e un po’ alla volta ci siamo strutturati,
passando da un addetto a sei dipendenti. All’inizio abbia-
mo lavorato facendo soprattutto riferimento ai contatti
della sede di Milano (gli impianti realizzati per un impor-
tante cliente della Grande Distribuzione, per esempio, arri-
vano da lì), poi ci siamo fatti conoscere e siamo riusciti a

creare un portafoglio di clienti nuovi, che comprende
anche qualche grossa società pubblica e un noto istituto
di ricerca. Ma i nostri interlocutori principali sono le picco-
le e medie imprese di qualunque settore, dalla logistica al
residenziale». Il mercato in cui si muove MZ Secuirity è
molto competitivo, per avere la meglio sui concorrenti
occorre una marcia in più. E Sobrero punta, in particolare,
sulla rapidità del servizio, sulla flessibilità e sulla presenza
di tutti i requisiti per operare in ogni tipo di cantiere. «Nel
service siamo veloci, siamo tutti addestrati a fare qualun-
que tipo di intervento, siamo abituati a lavorare in situa-
zioni disagiate, anche sulle gru... - afferma Sobrero -.
Patentini, permessi, documentazioni di cantiere sono sem-
pre in perfetto ordine, non solo perché lo prescrive la Leg-
ge, ma anche perché lavorando per grandi clienti e doven-
do spesso accedere a cantieri complessi dobbiamo essere
sempre pronti a intervenire, con la massima flessibilità.
Insomma, senza falsa modestia posso affermare che sia-
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mo una struttura piccola ma ben organizzata. Ora stiamo
valutando di prendere la certificazione SOA per non pre-
cluderci la possibilità di partecipare agli appalti pubblici. Il
MePA (Mercato elettronico della Pubblica Amministrazio-
ne, ndr) offre molte opportunità per aziende come la
nostra, ma richiede attenzione. Uno degli obiettivi per il
2020, infatti, è dotarci di una risorsa da dedicare ai bandi
di gara del settore pubblico». Tra gli altri obiettivi, ci sono
la riorganizzazione della sede milanese di MZ Security e
l’ampliamento dell’attività al settore dell’impiantistica
generale. «La nostra ambizione è crescere, sia nel numero
di addetti che nella tipologia di servizi - conclude Sobrero -
. Nel frattempo, l’opportunità di lavorare con realtà molto
strutturate ci consente di fare esperienza sul campo, di
misurarci costantemente e di migliorarci». Last but not
least, MZ Security è completamente autonoma dal punto
di vista finanziario: particolare non irrilevante, per una pic-
cola azienda con progetti di sviluppo.●

Davide Sobrero



In un momento storico dominato dall’ansia del-
la prestazione e del risultato a scapito della cultura e del-
l’educazione, con Genova Capitale della Cultura d’Impre-
sa 2019 emerge, viceversa, la volontà di fare e diffondere
cultura d’impresa. 
Si parla tanto di questo tema ma, in realtà, una precisa
definizione di “cultura di impresa” non esiste; infatti per il
sostantivo cultura vi sono parecchie estensioni, ma il con-
cetto moderno si può intendere come quell’insieme di co-
noscenze e di pratiche acquisite che vengono trasmesse di
generazione in generazione.
Il sostantivo impresa viene identificato invece come una
attività economica organizzata ai fini della produzione o
dello scambio di beni e servizi. Quindi, ogni azienda, se in-
teressata, cerca di applicarne una individuale, unica, che
identifichi in modo efficace la propria storia.
Cultura d’impresa è un concetto oggi molto diffuso, Ge-
nova è stata nominata capitale, nomina alla quale sono
seguiti convegni e incontri mirati, ed è già stata individua-
ta anche la nuova capitale per il 2020 - Alba -, questo a
conferma dell’attualità e importanza del tema, che mi au-
guro possa svilupparsi positivamente onde rendere più af-
fidabili e produttive le nostre aziende.
Cultura d’impresa a mio parere deve avere una maggiore
estensione soprattutto nel suo significato, dobbiamo arri-
vare a concretizzare nella realtà la qualità e la cultura del
lavoro o perlomeno cultura d’impresa attraverso anche la
qualità e la cultura del lavoro; non esistono infatti unica-
mente il mero profitto e i risultati a breve termine, la cul-

tura di impresa deve a mio parere essere sviluppata in mo-
do da caratterizzare con chiarezza la propria immagine e
la propria identità, questo non attraverso una comunica-
zione mirata, bensì attraverso attestati di fiducia, stima e
riconoscimento.
L’imprenditore che vuole “fare” cultura di impresa cerca di
avere un orizzonte calibrato verso il domani, crede nella
propria impresa, investe e reinveste in misura importante
in innovazioni e valorizzazione, cerca di far sì che la pro-
pria impresa possa essere seriamente e consapevolmente
pronta a relazionarsi con un mercato che ricerca sempre
più un risultato e una risposta completa anche alle attività
ritenute accessorie.
Come riesce una piccola impresa a praticare la cultura? È
un percorso piuttosto lungo e pieno di sacrifici, che parte
dagli intenti e dalla onestà e trasparenza dell’imprenditore
per svilupparsi attraverso la valorizzazione della qualità del
lavoro e che quando si ritiene di aver raggiunto anche sol-
tanto in parte restituisce non solo soddisfazione, ma an-
che risultati concreti.
Alla valorizzazione della qualità del lavoro si arriva cercan-
do di non perdere mai le competenze acquisite, avendo
quindi una cultura del lavoro, investendo su giovani af-
fiancati a esperti che possano passargli il loro sapere, cer-
cando di trasmettere alle risorse umane non solo capacità
tecniche, ma anche una filosofia di condivisione che le
porti a voler “bene” al proprio lavoro, a rispettarlo e a ri-
spettare la propria azienda, a considerarla una barca sulla
quale remare tutti insieme nella stessa direzione per porta-
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Competenzae passione
Cultura d’impresa è anche condividere 
la conoscenza e trasmettere ai giovani 
in azienda l’esperienza del proprio lavoro.
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re a casa dei risultati che, a meno di eventi imprevisti e im-
prevedibili, ne garantiscano la continuità; insomma, creare
una vera fidelizzazione nella propria impresa.
A questo pensiero aggiungo quindi una riflessione sulla
formazione e sulla scuola, tema secondo me molto impor-
tante per la sopravvivenza e la continuità delle aziende at-
traverso il mantenimento dei mestieri e delle capacità che
a seguito dell’invasione della tecnologia rischiano di anda-
re perdute. I giovani debbono essere inseriti nelle aziende,
anche per brevi periodi, durante il percorso scolastico, per
essere poi pronti, a diploma conseguito, a entrare nel
mondo del lavoro. Applicare questi concetti è cultura
d’impresa e del lavoro, che dovrebbe appartenere anche
alla pubblica amministrazione in quanto, spesso, interlo-
cutore principale dell’impresa.
Certo, il tutto non è comunque semplice, vi sono parecchi
ostacoli in quanto, da una parte abbiamo la politica che ci
dice che le imprese debbono crescere anche con il suo
aiuto (non abbiamo capito bene quale), e dall’altra un fu-
turo incerto che impedisce alle aziende, almeno alle picco-
le, di fare programmi anche soltanto a medio termine.
Come si usa dire, “anche se il mondo è tanto cambiato”,
e il mondo del lavoro ancor più, avere nella propria azien-
da una forte fidelizzazione nelle risorse umane integrate
nel tempo da nuovi soggetti con la volontà di apprendere
accresce sicuramente la competitività sul mercato e la
qualità del lavoro svolto.●

Luciano Trebbi è Vice Presidente 
Sezione Impiantistica-Metalmeccanica di Confindustria Genova
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Si è tenuto il decimo appuntamento del fortuna-
to ciclo de “aperitivo con” organizzato dai gruppi giovani
di ALCE (Associazione Ligure Commercio Estero) e di Con-
findustria Genova. Presenti anche alcuni studenti della
Laurea Specialistica in Management, insieme alla coordi-
natrice professoressa Teresina Torre e alla professoressa
Clara Benevolo, a ulteriore conferma dell’approfondimen-
to dei contenuti che emergono da queste iniziative.
Ospiti dell’ultimo incontro del 2019 sono stati Giovanni
Delle Piane e Gregorio Gavarone, grazie ai quali è stato
possibile conoscere la storia di Rimorchiatori Riuniti, mo-
derati dal giornalista Raoul De Forcade de Il Sole 24 Ore. 
Rimorchiatori Riuniti nasce nel 1922 dall’unione di tante
piccole aziende che facevano attività di rimorchio nel por-
to di Genova: «Non erano nemmeno aziende - spiega Ga-
varone, oggi Amministratore Delegato della società - era-
no famiglie proprietarie di uno o due mezzi. L’ingresso in
porto era ai tempi una manovra particolarmente comples-
sa e difficoltosa per delle navi a vela e queste imbarcazioni
aiutavano a fare queste operazioni. Bastava avere una bar-
ca e due buone braccia. Queste piccole attività familiari
nel 1922 decidono di creare un’organizzazione per dimi-

nuire la forte competizione e aumentare efficienza». Delle
Piane introduce qui il racconto sulla figura del nonno suo
e di Gregorio: «Era gente di porto, legatissima al mare. In
quell’anno hanno deciso di mettersi insieme guardando al
futuro e creando l’evoluzione dell’impresa familiare».
Riprende Gavarone: «Oggi abbiamo cento soci, quasi tutti
detengono quote minimali. Siamo quella che oggi possia-
mo chiamare una “public company”, nei limiti di una so-
cietà per azioni, nella quale la fidelizzazione è rimasta
molto forte attraverso le generazioni».
In questo secolo sono le famiglie Gavarone e Delle Piane,
che detengono le quote di gran lunga più rilevanti, a te-
nere le fila di Rimorchiatori Riuniti in forte sintonia con
tutto l’azionariato.
Delle Piane racconta un episodio significativo di questa
bella storia imprenditoriale del nostro territorio, che dimo-
stra la bontà del percorso intrapreso: «Alla fine degli anni
Sessanta dei gruppi armatoriali importanti si fanno avanti
per entrare con capitali freschi nella compagine sociale,
ma rischiando di distruggere legame personale centenario
di fiducia, rispetto e amicizia. Giovanni Gavarone, padre di
Gregorio, si oppone, mantenendo il vecchio spirito di uni-
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Giovanni Delle Piane e Gregorio Gavarone 
raccontano l’azienda all’aperitivo 
organizzato dai Giovani Imprenditori.



tà, ma assumendo un profilo più moderno. Di lì a pochi
anni arrivano in Rimorchiatori Riuniti anche dei manager
esterni». Quindi il rifiuto alla scalata di terzi, ma il rendersi
conto che quella storia di successo aveva bisogno comun-
que di elementi di novità. Negli anni Settanta Giovanni
Delle Piane entra in azienda: «Sono anni in cui decidiamo
di effettuare investimenti in nuove tipologie di mezzi: so-
no i primi “rimorchiatori azhimutali Voith Schneider”, si
passa dal monoelica a propulsione a pale verticali, un po’
come quelle per fare la maionese».
Gregorio arriva in azienda negli anni Novanta, dopo un
lungo periodo trascorso in Banchero e Costa, nel settore
del brokeraggio marittimo. I due relatori hanno condiviso
lo stesso ufficio per molto tempo. La storia prosegue, Ri-
morchiatori Riuniti entra nel mercato dell’offshore, offren-
do servizi all’industria della estrazione petrolifera in alti
fondali in Brasile: «Fu l’unico caso di rottura con un vec-
chio socio, uno dei pochi che è uscito. Rifiutava questa
parziale diversificazione».
Il Porto di Salerno diventa il primo segnale di allontana-
mento dall’home port di Genova: «Dipendevamo da un
solo mercato, per crescere bisognava guardare altrove».

La logica dell’M&A in Rimorchiatori Riuniti è lineare: «O
comandiamo o lasciamo perdere. Riteniamo che il nostro
modello di business sia il più efficiente ed economico; ave-
re a che fare con soci recalcitranti legati a retaggi del pas-
sato richiederebbe tempo e perdita di efficienza, i margini
sono bassi e tutto dev’essere ottimizzato al meglio». Nel
2017 si fa strada un accordo con un grosso fondo di inve-
stimento che, attraverso una subholding dedicata al rimor-
chio portuale, entra condividendo la strategia del gruppo.
Delle Piane riassume il sistema di governance: «L’azienda,
pur avendo caratteristiche familiari, oggi si avvale anche di
un management esterno. Da familiare a manageriale, co-
niugando i pregi della tradizione familiare con quelli della
scuola manageriale. Non imponiamo la famiglia, ma cer-
chiamo sempre di creare un connubio virtuoso tra tradi-
zione e innovazione. Ho partecipato a tanti incontri sui
passaggi generazionali, ma ogni cultura aziendale ha biso-
gno di ricette molto personalizzate».
Gavarone insiste: «Ai figli cerchiamo di far fare percorsi
professionali fuori, perché non vengano assunti in azienda
“per diritto divino”. Non abbiamo un sistema formalizzato,
ma non vogliamo riempire l’azienda di rampolli indolenti».
Alla base dello sviluppo dell’azienda c’è la passione per il
lavoro: «in Italia abbiamo saputo far evolvere le famiglie,
nel resto del mondo non è così, l’Italia è un caso a sé».
Delle Piane rivendica l’appartenenza al territorio con gran-
de orgoglio, l’orgoglio di chi in questa terra lavora da un
secolo: «La Liguria ha dei valori, il senso profondo e radica-
to del lavoro; il rapporto con gli equipaggi e l’organizzazio-
ne aziendale hanno enorme importanza. Abbiamo sempre
contato sulle nostre maestranze anche nei momenti più
difficili. Fa parte del dovere di un imprenditore restare nella
sua terra con il suo lavoro. I liguri mancano di entusiasmi,
ma c’è una serietà di fondo assoluta e indiscutibile».
Per quello che riguarda il mercato di riferimento, il rap-
porto fra Italia ed estero varia parecchio a seconda degli
anni, spiega Gavarone: «Ci sono stati diversi anni in cui
fatturato veniva per il 50% dall’estero; oggi, con il merca-
to offshore in crisi, c’è un ritorno alla prevalenza del mer-
cato nazionale. Non bisogna affidarsi troppo a contingen-
ze felici che, in certi periodi, si possono riscontrare in al-
cuni settori di mercato. La diversificazione rimane impor-
tante e guardare a settori diversi fa parte della nostra na-
tura imprenditoriale».
De Forcade chiede la stessa riflessione sulla vita associativa
a tutti i protagonisti del ciclo “Aperitivo Con”. Delle Piane
ricorda i vecchi tempi del Gruppo Giovani: «Eravamo arti-
gianali e mal visti, ma è stata un’esperienza magnifica.
Confindustria ha assolutamente un suo senso, anche og-
gi, specie in un momento di politica debole. Le associazio-
ni imprenditoriali sono forza importante di questo paese».
Gavarone aggiunge: «Anche Confitarma ha svolto un ruo-
lo importante nello sviluppo dell’armamento in Italia, an-
che se oggi soffre un po’ l’indebolimento del settore nel
nostro Paese, ma proprio per questo se ne sente più che
mai il bisogno».
Il sogno? «Vedere saldi i valori che hanno accompagnato
quasi cent’anni, vedere l’entusiasmo, la fiducia e l’ottimi-
smo motori che hanno fatto la storia di Rimorchiatori
Riuniti».●
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Il Bootcamp è l’evento più significativo
organizzato dal Gruppo Giovani Imprenditori
di Genova per i propri associati; didattica e
pratica si fondono in un momento esperien-
ziale unico di team building e formazione.
Quest’anno si è giunti all’ottava edizione gra-
zie al sostengo di Erg, che supporta l’evento
fin dagli esordi, e quello di BNL BNP Paribas.
Nell’anno di “Genova Capitale della cultura
di Impresa 2019”, la cornice dell’evento non
poteva che essere la nostra città e così, dalla
sera di giovedì 21 novembre fino a sabato
mattina ci siamo ritrovati presso l’Hotel Villa
Pagoda di Nervi. Tra i partecipanti anche gli
associati di altre territoriali: Agata Gualco e
Camilla Baglietto da Savona e Matteo Alberti
da Imperia.
È stata di Mattia Marconi, Presidente del
Gruppo, l’idea di incentrare l’evento sul tema
del ciclo vita dell’impresa mettendo in scena,
come in una pièce teatrale, quattro testimo-
nianze d’eccellenza. A moderare il dibattito è
stato il professore dell’Università Bocconi
Carlo Salvato, che ha saputo arricchire la di-
scussione con i punti di vista dell’Osservato-
rio AUB di AIDAF (Associazione Italiana delle
Aziende Familiari).
Prima di iniziare i lavori in aula però, venerdì
mattina, un gruppo di dieci temerari ha sfida-
to il maltempo sulla pista di Go Kart di Ronco
Scrivia. Tra molte pozzanghere e numerosi te-
stacoda la mattinata è passata veloce e nel
pomeriggio è cominciato il workshop.
La prima testimonianza è stata quella di Enri-
co Botte, Amministratore Delegato di FOS
(oltre che past president del nostro Gruppo),
che ha raccontato come, dopo una serie di
contatti con il mondo del private equity, sia
giunto alla decisione di finanziare la futura
crescita della propria azienda, attiva nel set-
tore dell’information technology, attraverso
la quotazione sul segmento AIM di Borsa Ita-
liana. Con Enrico era presente anche Alfio
Alessi di Emintad Italy, financial advisor di
FOS. Insieme, hanno raccontato un percorso
complesso e articolato, durato quasi dodici
mesi, caratterizzato da rallentamenti e acce-
lerazioni che ha portato FOS a suonare la
campanella a Palazzo Mezzanotte il 26 no-
vembre scorso. 
Diverso, invece, il racconto di Andrea Giusti-
ni, CEO di Eco Eridania, che, nell’arco di tren-
ta anni, ha saputo finanziare lo sviluppo della
propria impresa con il supporto di ben tre di-
versi fondi di private equity, che lo hanno aiu-
tato a trasformare la sua azienda, nata ad
Arenzano nel 1988, da realtà locale al più im-
portante player nazionale nel campo della
gestione dei rifiuti.
Andrea ha spiegato come ogni fondo di pri-

vate equity che ha investito nella sua azien-
da, avendo ciascuno caratteristiche diverse,
sia stato utile per rispondere a esigenze diver-
se: posizionare e comunicare il proprio
brand, sostenere la crescita per linee esterne
e, da ultimo, sostenere gli investimenti in
nuovi impianti.
Il messaggio lanciato alla platea, in cui erano
presenti anche gli studenti del corso di Ma-
nagement dell’Università di Genova e la co-
ordinatrice del corso di laurea specialistica, la
professoressa Teresina Torre, è stato molto
chiaro: cedere la maggioranza delle azioni
non vuol dire cedere la leadership!
Giovanni Mondini, in qualità di Vice President
di Erg, ha raccontato l’avvincente storia del-
l’azienda della sua famiglia. Partendo dagli
inizi, la raffineria a Genova, poi quella in Sici-
lia, il periodo degli investimenti, della leva fi-
nanziaria, la quotazione in borsa, per arriva-
re, in piena fase di maturità, a cambiare com-
pletamente pelle passando dal business del
petrolio a quello delle energie rinnovabili. Dal
racconto di Giovanni emergono tre aspetti
veramente stupefacenti: la capacità di vende-
re tutto, quella di reinvestire tutto e, da ulti-
ma, la volontà di continuare a fare industria.
Se poi si entra nei numeri, si scopre che il
margine operativo di oggi, risultato di una
crescita per acquisizioni di impianti di energie
rinnovabili in Italia ed in Europa, è molto si-
mile a quello del 2008, ovvero ante cessione
degli impianti di raffinazione, la storia di Erg
diventa allora quella di un turnaround di suc-
cesso unico, con respiro europeo ma testa e
cuore genovesi. 
Da ultimo è intervenuto Simone Macelloni,
Head of Group Organization di Bnp Paribas,
che ha declinato il tema della sostenibilità dal
punto di vista di un grande gruppo bancario.
È importante per gli imprenditori comprende-
re l’attenzione verso questi temi riservata da
parte del sistema finanziario, perché quelli
che oggi sono considerati per lo più strumen-
ti ad appannaggio di grandi organizzazioni,
come il bilancio di sostenibilità o i green
bond, un domani sempre più vicino saranno
importanti chiavi di accesso alle risorse finan-
ziare per supportare la crescita di qualsiasi
business. 
Un panel di grande qualità, l’atmosfera infor-
male, storie di impresa avvincenti raccontate
dai protagonisti sono stati gli elementi che
hanno caratterizzato il Bootcamp di que-
st’anno; se siete iscritti al Gruppo e siete cu-
riosi di sapere come sarà quello dell’anno
prossimo, non vi resta che partecipare.●

Emilio Carmagnani è componente del Consiglio Direttivo 
del Gruppo Giovani Imprenditori di Confindustria Genova
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Urban
Industrial 

Show
La Cultura d’Impresa 
sui muri di Genova.
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Per alcune settimane, nel mese di novembre, immagini evo-
cative del passato e del presente industriale genovese hanno rive-
stito i muri del centro di Genova, incuriosendo i passanti e sorpren-
dendo chi, girando l’angolo, si trovava all’improvviso catapultato
in un cantiere navale del primo novecento o ad altezza occhi di
una mano di robot. I manifesti (che trovate anche in queste pagi-
ne) hanno composto l’originale esposizione stradale, “Urban
Show”, realizzata su iniziativa della Sezione Comunicazione di
Confindustria Genova per Genova Capitale della Cultura d’Impre-
sa. Le immagini d’epoca, proposte anche nello “Slide Show” pro-
iettato sulla facciata del palazzo sede della Regione Liguria, sono
state cortesemente fornite da Fondazione Ansaldo.●
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Lavoro 
femminile
I 24 scatti d’industria 
del calendario 2020 
di Fondazione Ansaldo 
raccontano
le donne in fabbrica.
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Dal 2010 la Fondazione Ansaldo edita un
calendario illustrato da tavolo. L’iconografia utilizzata è
tratta dalla documentazione storica custodita e riguarda il
mondo dell’impresa e del lavoro. Il calendario di quest’an-
no è interamente dedicato alle donne e al lavoro femmini-
le in fabbrica nel primo cinquantennio del Novecento e of-
fre una selezione di alcune fra le più interessanti immagini
sul tema catalogate nell’ambito del progetto finanziato
dalla Compagnia di San Paolo, “Fotografia e Industria”,
che ha portato alla digitalizzazione e catalogazione di ol-
tre 30.000 immagini relative alle produzioni e all’organiz-
zazione del lavoro in Ansaldo e in altre società del Grup-
po, consultabili on line sul sito della Fondazione
(www.fondazioneansaldo.it).
La storiografia è concorde nell’identificare il primo, signifi-
cativo, momento dell’emancipazione femminile nel primo
conflitto mondiale. Circa sei milioni di uomini (su sette mi-
lioni di maschi in età militare) partirono per il fronte e le
donne furono a loro volta chiamate a riempire il vuoto che
si era così creato. 
Il loro contributo non si limitò a quei ruoli considerati tipi-
camente femminili - infermiere, crocerossine, dame di ca-
rità o maestre - ma si estese anche ad ambiti considerati
fino a quel momento esclusivamente maschili. Fu in quegli
anni che nelle strade si videro per la prima volta donne
tramviere, bigliettaie, postine, spazzine e nelle fabbriche
fecero la loro comparsa le prime donne operaie. Si calcola
che nella sola industria bellica ne vennero impiegate oltre
180.000. Il loro ingresso nel mondo del lavoro non fu faci-
le, sebbene ritenuto necessario e caldeggiato dagli stessi
ambienti imprenditoriali e industriali dell’epoca che si pro-
fusero, soprattutto a livello comunicativo, perché la pre-
senza femminile negli ambienti di lavoro fosse accettata
dalle maestranze maschili che, al contrario, vedevano in
quelle donne un elemento di disturbo. La presenza fem-

minile era spesso percepita, specialmente dai vecchi ope-
rai, come un sovvertimento dell’ordine naturale se non un
vero e proprio “attentato alla moralità”. Molto spesso le
nuove assunte venivano accusate di essere oggetto di fa-
voritismi interessati da parte dei dirigenti maschi. Nelle nu-
merose lettere di protesta indirizzate dal personale ai diri-
genti delle fabbriche, di cui la Fondazione Ansaldo conser-
va numerosi esempi, le donne sono descritte come
“sgualdrine” interessate al lusso, approfittando della loro
nuova condizione sociale ed economica.
La fine della guerra rappresentò un momento di arresto in
questo processo di emancipazione. Il ritorno dei reduci e
la necessità di garantirgli un ricollocamento nella società
civile significò per molte di queste donne il licenziamento.
La sconfitta dell’occupazione femminile fu rilevata solo nel
1921, data in cui risultarono occupate nell’industria un
milione e 173.000 di donne in meno rispetto al 1913,
mentre le donne inattive erano 14 milioni.
La guerra inoltre era costata milioni di vite umane, le cifre
più accettate parlano di un totale, tra militari e civili, com-
preso tra 15 milioni e più di 17 milioni di morti, e le donne
di conseguenza furono costrette a rientrare nei ranghi, nei
ruoli famigliari, nei compiti procreativi e materni per ga-
rantire la sopravvivenza della collettività.
Tuttavia le classi dirigenti al termine della guerra, avendo
ampiamente fatto ricorso al senso di responsabilità civile
delle donne, non poterono non mostrarsi più benevole, o
almeno più attente, anche alle aspettative femminili. Il do-
vere dell’impegno richiamò per forza di cose il diritto di
cittadinanza. La questione del voto alle donne, quanto
meno amministrativo, cominciò dunque a imporsi nel di-
battito politico. 
Un primo riconoscimento della maggiore importanza
sociale acquisita dalle donne avvenne già nel 1919 con la
legge Sacchi, contenente disposizioni circa la capacità
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giuridica delle donne con la quale venne abolita l’autoriz-
zazione maritale che impediva alle donne di poter decide-
re in prima persona, rimanendo tuttavia ancora esclusi i
diritti politici. Sempre nel 1919 fu approvato inoltre l’ordi-
ne del giorno Sichel che prevedeva l’ammissione delle
donne al voto sia amministrativo sia politico su presenta-
zione di un disegno di legge. Il disegno di legge in que-
stione venne letto in aula nell’estate del 1919, fu appro-
vato e divenne legge nel settembre dello stesso anno.
Sembrava che le donne avessero vinto la loro battaglia ma
non fu così, perché questa legge non arrivò mai in Senato
a causa della chiusura anticipata della legislatura dovuta
alla questione di Fiume: il che significava che tutte le leggi
“in attesa di approvazione” decadevano. Tra rigurgiti
patriarcali e resistenze di vario genere, bisognerà aspetta-
re fino al 1946 perché fosse concesso l’elettorato attivo e
passivo alle donne.
Per quanto concerne il mondo del lavoro, sebbene già la
Costituzione italiana del 1948 contenesse norme che ga-
rantivano alle donne pari diritti e pari dignità sociale in
ogni campo (in particolare gli articoli 3, 37 e 51), il gap tra
uomini e donne era ancora ben lontano dall’essere colma-
to. La vera svolta avvenne nel 1977 con la legge n. 903
sulla «Parità di trattamento tra uomini e donne».
Promotrice di questa rivoluzione legislativa, grazie alla
quale ci fu in Italia un immediato balzo dell’occupazione

femminile, fu Tina Anselmi, ministro del Lavoro e primo
ministro donna della storia repubblicana. Il primo articolo
bloccava qualsiasi discriminazione fondata sul sesso, men-
tre l’articolo 2 prevedeva retribuzioni uguali per tutti/e.
Ebbe molto successo anche l’articolo 7, che introduceva la
possibilità per i padri di prendersi cura dei figli malati al
posto delle madri e quindi di chiedere la licenza dal lavoro.
Altre norme sulle reversibilità delle pensioni, sulle tutele
delle madri lavoratrici, anche se adottive, sull’assunzione a
carico dello Stato delle assenze per maternità, fecero della
legge Anselmi una pietra miliare della storia dell’emanci-
pazione femminile.
Sebbene dunque la condizione civile e lavorativa delle
donne in Italia sia decisamente migliorata nel corso dell’ul-
timo cinquantennio, sono ancora molte le criticità che
gravano sull’occupabilità delle donne, riducendone le op-
portunità lavorative e retributive. Le difficoltà di coniugare
la carriera professionale con la vita famigliare, la carenza
di adeguate reti di sostegno per le lavoratrici madri, la dif-
ficoltà di raggiungere livelli retributivi similari a quelli degli
uomini, pesano ancora oggi in modo determinante sulla
qualità della vita lavorativa delle donne, generando una
distanza percepibile rispetto anche alle donne di altre na-
zioni europee, che possono beneficiare di una maggiore
quantità di servizi per loro e per le loro famiglie e redditi
più vicini a quelli degli uomini.●
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Nell’estate 2019, l’Associazione Amixi per l’Arte
Contemporanea di Genova ha indetto un concorso per la
realizzazione di un’opera di arte pubblica da installare al-
l’interno del parco di Villa Croce, sede anche dell’omoni-
mo museo. Il progetto nasce in seguito a un appello lan-
ciato dalla stampa per il salvataggio dell’insegna Ansaldo
che era collocata sulla copertura dell’edificio ex NIRA
nell’ambito delle aree della Fiera del Mare di Genova. 
Anticipando il suo smantellamento, l’Associazione Amixi
per l’Arte Contemporanea ha provveduto all’accantona-
mento della struttura dell’insegna promuovendo, in accor-
do con le istituzioni, un progetto d’artista che potesse ri-
darle nuova vita e renderla riconoscibile e fruibile da tutti.
L’Associazione ha invitato il curatore e critico Luca Cerizza
a organizzare il concorso per la realizzazione dell’opera
d’arte pubblica. Cerizza ha quindi invitato dieci artisti ita-
liani di generazioni diverse (tra i 26 e 55 anni) a concepire
interventi originali all’interno dell’insegna dell’Ansaldo.
All’interno delle proposte ricevute, la giuria composta dai
membri della associazione Amixi e da Luca Cerizza, ha
scelto a larga maggioranza il progetto di Lia Cecchin. 
Intitolato “Una città cancella, l’altra scrive”, il progetto di
Cecchin “trasporta” a Genova e in un altro materiale (il
neon), una scritta a vernice spray che fu lasciata sui muri
di Torino nel 1976. 
Usando una grafia gentile, inusuale per questo tipo di co-

municazioni, il breve testo stemperava in una frase ironica
le tensioni sociali, politiche ed economiche che percorre-
vano le strade in quel momento storico. 
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GLI ARTISTI
● Francesco Arena            Torre Santa Susanna, 

                                      Brindisi, 1978. Vive a 
                                      Cassano delle Murge, Bari

● Massimo Bartolini          Cecina, 1962. Vive a Cecina
● Lia Cecchin                    Feltre, 1987. Vive a Torino
● Danilo Correale              Napoli, 1982. Vive a New York
● Gaia De Megni               S. Margherita Ligure, 1993. 

                                      Vive a Milano
● Francesco Jodice          Napoli, 1967. Vive a Milano
● Margherita Moscardini   Donoratico, Livorno, 1982. 

                                      Vive a Castagneto Carducci, 
                                      Livorno

● Riccardo Previdi             Milano 1974. Vive a Merano
● Patrick Tuttofuoco          Milano 1974. Vive a Milano
● Luca Vitone                    Genova, 1964. Vive a Berlino

d’artista
L’iniziativa dell’Associazione Amixi per 
l’Arte Contemporanea di Genova per 
recuperare la scritta Ansaldo sull’ex NIRA.



La vostra associazione
ha una storia breve ma
intensa...
L’Associazione è stata co-
stituita nel corso dell’an-
no 2012 da un gruppo di
appassionati di Arte Con-
temporanea con l’obietti-
vo si sostenere il nuovo
corso del Museo di Villa
Croce a seguito della no-
mina con un bando di
gara di un curatore di
chiara esperienza quale

era Ilaria Bonacossa. Durante i cinque anni di gestione del-
la curatrice abbiamo partecipato e finanziato iniziative di
divulgazione della cultura contemporanea. In pochi anni
abbiamo costituito un importante polo di aggregazione
attorno al Museo. È stato un impegno intenso che ci ha
consentito, insieme a Ilaria Bonacossa e con nostra grande
soddisfazione, di portare il Museo a essere conosciuto e
apprezzato in Italia e nel mondo. Oggi, dopo alterne vi-
cende, non è più stato nominato un Direttore Artistico e
quindi sono venute meno le condizioni per le quali l’Asso-
ciazione si era costituita. Nonostante tutto l’Associazione
ha deciso di continuare nella sua attività affinché non an-
dasse perduta la curiosità e il sostegno per l’arte espressio-
ne della nostra epoca e lo spirito di squadra creatosi nel
tempo tra i membri dell’Associazione.

Qual è il vostro ruolo nei confronti delle Istituzioni?
Siamo e saremo sempre disponibili a un dialogo costrutti-

vo con tutti ove la condivisione degli obiettivi sia realizza-
bile senza trascurare l’imprescindibile necessità di pro-
muove e conservare la qualità delle iniziative sull’arte di
oggi che debbono essere racchiuse in una più ampia stra-
tegia culturale.

Come è nata l’idea di questo progetto pubblico?
L’iniziativa, che abbiamo chiamato FONDAMENTA 1, pren-
de spunto da un appello lanciato dalla stampa per il salva-
taggio dell’insegna Ansaldo collocata sulle coperture del-
l’edificio ex NIRA in corso di demolizione nell’ambito della
Fiera del Mare. È stato un attimo decidere il recupero del-
l’insegna ex Ansaldo, rielaborata a suo tempo dal molto
noto arch. Ettore Sottsass, per conservarla quale memoria
dell’industria della nostra città e farla diventare uno spunto
e una dimostrazione di come l’arte contemporanea non sia
un mondo astratto e difficile da comprendere ma sia un
modo diverso di guardare le cose a partire dalla realtà.

Quale sarà il futuro della vostra Associazione?
Vorremmo continuare a promuovere progetti legati alla
città e al territorio a partire dalla nostra passione per l’arte
contemporanea ricordando che Genova ha avuto una pre-
senza importante nelle avanguardie degli anni 60 e 70.
Potremmo così contribuire alla divulgazione tra i giovani e
i meno giovani anche affiancando e collaborando con le
Istituzioni, non solo pubbliche. Riteniamo che l’arte con-
temporanea possa essere un importante strumento di
comprensione del nostro tempo e del futuro che ci atten-
de. FONDAMENTA 1, costituisce la prima di una serie di
attività a cadenza annuale che vogliamo portare avanti
con l’Associazione.
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Antonio Sibilla
Presidente Amixi per l’Arte Contemporanea di Genova



Luca Cerizza
Curatore FONDAMENTA 1
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Come è nato il suo
coinvolgimento con
l’arte contemporanea
a Genova?
È una storia piuttosto
lunga, iniziata nei primi
anni 2000, credo fre-
quentando le mostre del-
la galleria Pinksummer.
Mi invitarono a curare
una mostra collettiva per
Genova capitale culturale
e organizzai quella che
era la prima mostra per-

sonale dell’artista argentino Tomás Saraceno (2004), ora
una mega star internazionale. Da lì ho mantenuto un le-
game più o meno diretto con la città, che si è intensificato
negli anni della direzione di Ilaria Bonacossa al Museo di
Villa Croce. Ilaria mi invitò a curare con lei una mostra del-
lo stesso Saraceno nel 2014: una specie di anniversario
decennale... Ho anche contribuito a un paio di pubblica-
zioni del museo in quegli anni, come quello per la bellissi-
ma mostra di Susan Philipsz in spazi diversi della città. Da
lì il dialogo con alcuni degli Amixi e la nascita di questo
progetto.

Che origini ha il suo interesse per opere pubbliche?
Be’, muoviamo i nostri primi passi in città piene di opere
pubbliche: le statue e i monumenti del passato, così pre-
senti nelle città storiche italiane. Vi ci sediamo sopra, ci in-
contriamo nelle sue vicinanze, ci servono per orientarci nei
nostri itinerari quotidiani... Quindi credo che sia un’espe-
rienza di tutti, anche dei non addetti ai lavori. Per quanto
riguarda poi il mio percorso professionale, credo che aver
studiato e vissuto ad Amsterdam e in Olanda per due anni
(ormai vent’anni fa...), mi abbia avvicinato a una serie di
declinazioni contemporanee degli interventi artistici in
spazi pubblici, che lì sono molto diffuse. A dimostrazione
di questo interesse ho organizzato a settembre un conve-
gno e una mostra su questi temi (con la Fondazione Ratti,
a Como) che sfocerà in una rubrica sul sito e un numero
monografico della rivista Flash Art su questo tema.

Qual è il valore aggiunto di un’opera pubblica di arte
contemporanea?
Il suo esistere all’interno di un flusso di sguardi e di espe-
rienze diverse, quanto sono diversi i suoi pubblici poten-
ziali. Dal momento che non si va a cercare entrando in
una galleria o in un museo, ma la si incontra per lo più
“involontariamente”, l’arte pubblica entra in una serie di
molteplici relazioni forse più dinamiche e complesse di
quelle che avvengono nel museo. Il valore aggiunto è for-
se la vita che le gira intorno e il continuo dialogo tra di-
mensione privata e pubblica che le opere posseggono,
nella nostra contemporaneità digitale.

Su quali criteri si è basata la selezione di artisti invita-
ti a partecipare al progetto degli Amixi?
Ho creduto opportuno che l’invito coprisse un ampio rag-
gio generazionale, geografico e di esperienze professiona-
li. Artisti originari di Genova e dintorni, insieme ad altri di
provenienze molto diverse. Alcuni artisti con una ricca
esperienza di mostre a livello istituzionale e internazionale,
insieme ad altri che stanno ancora studiando in Accade-
mia. Il denominatore comune era, semmai, quello di
un’attenzione ed esperienza verso l’arte pubblica, e la ca-
pacità di usare la parola come strumento espressivo. 

E come è stata accolta la proposta?
Direi con interesse e curiosità. Ho ricevuto l’adesione di tut-
ti dieci gli artisti invitati e progetti di grande interesse e
qualità. È stato interessante notare come gli artisti abbiano
dato una serie di diverse risposte alle condizioni di partenza
che erano state date dal concorso, relazionandosi al conte-
sto in cui andavano a lavorare: alla storia di Genova, al suo
paesaggio naturale, alla sua situazione socio-economica,
alla storia dell’Ansaldo e di quell’insegna.

Pensa che Genova sia una città o un territorio inte-
ressante per l’arte contemporanea?
Ogni luogo lo è, potenzialmente. Genova ha uno straordi-
nario passato remoto e un tessuto urbano e umano di
grande interesse: due condizioni importanti per produrre
un pensiero contemporaneo, per stimolare il lavoro di arti-
sti contemporanei. Ha dato i natali ad alcuni artisti e cura-
tori contemporanei molto importanti. Purtroppo non è
riuscita a far crescere le esperienze che stavano avvenendo
sul territorio in fase di incubazione (penso almeno all’Arte
Povera, con la figura di Germano Celant - genovese di ori-
gine - o ad alcune esperienze di gallerie private d’avan-
guardia). Oggi mi sembra che viva una fase complessa. Le
speranze sollevate dalla rinascita del museo di Villa Croce
sotto la direzione di Ilaria Bonacossa (con la quale ho col-
laborato in più di un’occasione durante quegli anni) sem-
brano svanite e mancano iniziative private che riescano a
risollevare la situazione. Le gallerie sono praticamente ine-
sistenti. Gli artisti vanno a studiare e lavorare altrove. Ep-
pure mi sembra ci siano le potenzialità per far crescere la
situazione, anche a partire da una situazione complessa.
L’arte contemporanea ha proprio la capacità di lavorare in
situazioni di crisi e di farne un potenziale di riflessione e ri-
generazione. Il concorso per il parco di Villa Croce dovreb-
be essere proprio il primo passo di una serie di iniziative
degli Amixi (e speriamo di altri soggetti) per creare una
specie di “museo contemporaneo diffuso” che si inserisca
nello straordinario tessuto urbano di Genova. In questo
senso credo che il luogo in cui l’insegna verrà istallata ab-
bia un alto valore simbolico: fuori del museo (che gli Amixi
hanno supportato con entusiasmo), ma mantenendola
ancora “a vista”. Come a dire: il museo (l’iniziativa pubbli-
ca sull’arte contemporanea) si deve meritare gli amici...●



https://teatronazionalegenova.it/
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Giorgio
Parodi
Imprenditore, aviatore, motociclista.
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1961
Moto Guzzi Lodola 235 cc
collezione privata

Elena Bagnasco



Il 15 marzo 1921, grazie al generoso finanziamento del padre
Emanuele (un milione e mezzo di lire), Giorgio Parodi, pilota aeronau-
tico ed eroe di guerra, costituiva a Genova la società per produrre, in-
sieme al suo meccanico di volo, Carlo Guzzi, e a Giovanni Ravelli, an-
ch’egli aviatore e appassionato di due ruote, quella che nel giro di
pochissimo tempo sarebbe diventata la famosa “moto dell’aquila”. 
Il primo modello sperimentale - elaborato a Mandello sul Lario, dove
ancora oggi si trova lo storico stabilimento, meta di pellegrinaggio
per migliaia di appassionati - portava sul serbatoio un rombo con la
sigla “GP”, ovvero Guzzi e Parodi, perché Ravelli, nel frattempo, era
precipitato con il suo aereo; l’aquila ad ali spiegate, simbolo dell’avia-
tore, compare nel 1924 proprio per ricordare l’amico morto in volo.
Successivamente, Giorgio Parodi, nel timore che la sigla potesse es-
sere riferita esclusivamente alle proprie iniziali, non rendendo così il
giusto merito all’intelligenza e alle capacità tecniche di Carlo Guzzi,
deciderà di marcare le nuove motociclette solo con il cognome del
meccanico: “Moto Guzzi”. 
Nel 2021, centenario della nascita della storica casa motociclistica, la
figura di Giorgio Parodi, espressione della proverbiale “cultura del fa-
re” dell’imprenditoria genovese, sarà ricordata con una serie di even-
ti in programma dal 14 al 16 maggio al Porto Antico, organizzati per
iniziativa della nipote Elena Bagnasco (madrina della manifestazione)
con la collaborazione dell’Aero Club di Genova, del quale Parodi fu
cofondatore nel 1928 e che a lui ha intitolato la scuola di volo. 
Tra gli appuntamenti già confermati, quelli promossi dal Moto Guzzi
World Club: il raduno di tanti appassionati guzzisti a “Mondo Moto
Guzzi” e un’edizione del Raid dei 100 anni con l’arrivo a Genova di
colonne di motociclisti di varia provenienza. 
Infine, non sarà tralasciato l’aspetto solidaristico: sarà infatti avviata
una raccolta fondi a favore dell’istituto Giannina Gaslini di Genova,
da destinarsi al Padiglione di Medicina fisica e riabilitazione, per aiu-
tare, tra gli altri, bambini e adolescenti che hanno subito traumi da
caduta da moto o da motorino (sarà possibile aderire all’iniziativa e
sostenere il progetto attraverso il sito www.giorgioparodi.it ).●
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1927
Moto Guzzi Sport 500 cc
collezione privata



Nei mesi scorsi, con il pensionamento di Marco
Sciaccaluga, è uscito letteralmente di scena l’ultimo testi-
mone diretto dell’epico teatro forgiato negli anni ’50 da
Ivo Chiesa. Ad accorgersene e a darne segno per tutti, è
stato Roberto Iovino, critico musicale, giornalista, già di-
rettore del Conservatorio N. Paganini, che alla sua ampia
bibliografia ha aggiunto ora “Marco Sciaccaluga e il Tea-
tro. Vita di un minatore ostinato”. 
Pubblicato da De Ferrari Editore nella collana “palcosceni-
co”, il volume racconta la carriera di Marco Sciaccaluga in
quattordici brevi, densi capitoli sotto forma di intervista:
gli esordi, i maestri (Messeri, Squarzina, Chiesa...), i testi
classici e quelli contemporanei (da Aristofane a Mc Do-
nagh), l’amore per molti autori ma soprattutto per Shake-
speare («Cosa dire di Shakespeare: non si può prescindere
da lui. È il teatro nella sua essenza. Come ha detto Harold
Bloom, Shakespeare ha inventato l’uomo» p. 54), il rap-
porto con il quale è stato di totale seduzione, la passione
per la letteratura russa, l’esperienza di attore, i grandi in-

terpreti (Volonghi, Pagni, Melato, Lavia...) e registi (Bes-
son, Brook, Langhoff...) con cui ha lavorato, la scuola di
recitazione, gli incontri indimenticabili, la condirezione.
Fra una ricca messe di ricordi e aneddoti - uno fra i più gu-
stosi dei quali sta già nella Premessa a p. 9, quando Iovino
racconta del suo incontro con Sciaccaluga, in classe, il pri-
mo giorno di scuola della prima elementare, nell’ottobre
del 1959, e dell’involontaria storpiatura del suo cognome
(da Iovino a Iovoletto) da parte del futuro uomo di teatro,
con il quale ha poi condiviso il percorso di studi fino alla
maturità al Liceo Doria - leggendo il libro da capo a fondo
si ripercorre non soltanto la vicenda personale e artistica
del regista, ma quasi mezzo secolo di vita teatrale genove-
se: la storia del Teatro Stabile dall’illuminata conduzione di
Ivo Chiesa alla successione di Carlo Repetti fino all’attuale
gestione di Angelo Pastore. 
Entrato allo Stabile di Genova ad appena diciannove anni,
a ventitré promosso regista stabile, dal 2000 al 2015 con-
direttore e dal 2015 al 2019 consulente artistico, direttore
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di Massimo Morasso

Marco
Sciaccaluga,

minatore
ostinato

Nel nuovo libro di 
Roberto Iovino, 
la carriera artistica 
del grande 
regista genovese.

LA
C

IT
TÀ



della Scuola di Recitazione del Teatro Nazionale di Genova
dal 2016 a oggi, nelle sue numerosissime regie Sciaccalu-
ga si è mosso sempre come un “traduttore” - cioè come
un “mediatore” essenziale -, ponendosi davanti ai testi,
fossero essi “classici” o “contemporanei”, con la stessa
fede di trovarsi ad affrontare una partitura da mettere in
scena con spirito di servizio. Questa attitudine, che direm-
mo sobriamente rispettosa nei confronti dell’autorevolez-
za dei testi, col tempo ha generato in alcuni osservatori e
appassionati il piccolo equivoco di ritenere Sciaccaluga un
regista di soli testi classici: quando, in realtà, in sede di bi-

lancio anche quantitativo, la sua produzione consta per
metà di titoli cosiddetti classici e per metà di contempora-
nei. La curiosa qualifica di “minatore ostinato” che cam-
peggia nel sottotitolo del libro concepito da Iovino nasce
proprio da qui, dall’umile, quotidiana insistenza in una vi-
sione artigianale del fatto teatrale, con un esplicito riferi-
mento alla dialettica fra i minatori ostinati, appunto, e gli
“adepti del velame” di cui ha parlato Umberto Eco, non
senza rivelare la sua istintiva simpatia per i primi. Semplifi-
cando, fra coloro - i minatori ostinati - che scavano nel te-
sto, con l’idea di decodificare le realtà teatrali in esso im-
plicite, e coloro - gli adepti del velame - che tendono a fa-
re del testo un pre-testo per le loro ri-creazioni più o meno
istrioniche e/o voluttuosamente infedeli.
Il capitolo dedicato alla narrazione a due voci dell’espe-
rienza didattica di Sciaccaluga esemplifica come meglio
non si potrebbe la vocazione insieme artigianale e radical-
mente pedagogica che ha animato il regista in quasi mez-
zo secolo di attività: «... la scuola ha sempre costituito per
me un luogo di ricerca e di studio non solo da parte degli
studenti, ma anche da parte dei docenti. Non si può inse-
gnare se non ci si mette in gioco e non si vuole a propria
volta apprendere» (p. 128). Frasi che aiutano anche a capi-
re il perché la Scuola di Genova sia così rinomata a livello
nazionale, se il suo segreto e la sua forza, come asserisce
Sciaccaluga, stanno nel fatto che assomiglia molto a una
bottega del Rinascimento, dove il lavoro della formazione
del “nuovo” coincide nel docente stesso con l’esercizio di
un’inconcludibile pratica di auto-formazione condivisa.
Una volta arrivati alla fine del volume, si può dire che la
forma del libro-intervista architettata dallo studioso-bio-
grafo-intervistatore corrisponde assai bene allo spirito criti-
co dei tempi. Che non ha che scarsa attenzione per l’anali-
si, e predilige invece la sintesi, in linea con le premonizioni
dell’ispirato Calvino delle “Lezioni americane” - che,
com’è noto, fra i valori e le qualità della scrittura del nostro
“millennio” (!) ha messo la leggerezza e la rapidità... 
In appendice, oltre alla minuziosa teatrografia, che consta
da sola di ben ventidue pagine, si trovano le affettuose te-
stimonianze di alcuni artisti che in questi decenni hanno
lavorato con Sciaccaluga: Alice Arcuri, Enrico Campanati,
Marcial Di Fonzo Bo, Vittorio Franceschi, Gabriele Lavia,
Frèdèrique Loliée, Andrea Nicolini, Orietta Notari, Eros Pa-
gni e Elisabetta Pozzi. Tre estratti fra gli altri possono ba-
stare a dar conto indiziario sia delle qualità dell’uomo e
dell’“intellettuale” Sciaccaluga («L’avermi insegnato
l’umiltà e insieme la coscienza di essere privilegiati a poter
trascorrere la vita come speleologi della letteratura e del-
l’uomo, è stato da parte sua il regalo più grande», Alice
Arcuri, a p. 158; «Marco... è un uomo amabile, elegante,
dolce e crudele... Ama e fa rispettare le tradizioni, le rego-
le, l’ordine gerarchico, rispetta le generazioni», Frèdèrique
Loliée, a p. 162), sia della stima professionale che il nostro
“minatore ostinato” si è conquistato sul campo («Consi-
dero Marco, e lo dico con cognizione di causa, il miglior
regista italiano», Eros Pagni, a p. 158). 
Grazie a Sciaccaluga, dunque, per la sua lunga fedeltà al
Teatro (in generale) e al “nostro” teatro (in particolare), e
grazie a Iovino, che di tanta fedeltà ci dà adesso puntuale,
competente testimonianza.●
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Marco
Sciaccaluga,



di Luciano Caprile

C
U

LT
U

RA
&

SO
C

IE
TÀ

Il misteroBanksyLe opere del famoso street artist a Palazzo Ducale fino al 29 marzo 2020.



Dopo l’exploit legato alla composizione intito-
lata “Girl with Balloon”, che si è autodistrutta (aumen-
tando di riflesso il suo valore) durante l’asta del 12 otto-
bre del 2018, l’invisibile Banksy ha stupito ancora una
volta l’ambiente dell’arte con l’aggiudicazione lo scorso
3 ottobre presso la Sotheby’s di Londra di “Devolved
Parliament”, un grande dipinto che raffigura un raduno
di parlamentari alla Camera dei Comuni con le sem-
bianze di compiti scimpanzé, per la cifra record di quasi
dodici milioni di euro. 
L’ultimo, imponente sussulto mercantile, ha accresciuto
a dismisura l’attesa della mostra che si è inaugurata al
Palazzo Ducale di Genova il 23 novembre e ha alimen-
tato il mistero di questo personaggio inquadrato nel-
l’ampio ambito della “street art”. 
Di lui si sa solo che è nato a Bristol intorno al 1974 e
che ama stupire il mondo con i suoi notturni exploit pit-
torici sui muri delle città e con alcune eclatanti enuncia-
zioni. Lo stesso titolo della mostra genovese, “Il secon-
do principio di un artista chiamato Banksy”, curata da
Gianluca Marziani, Stefano Antonelli e Acoris Andipa,
alimenta tale clima e nell’attuale circostanza introduce
lo spettatore in un percorso costituito da un centinaio di
opere caratterizzate da una spiazzante potenza etica ed
evocativa. I visitatori vengono accolti da un “Autoritrat-
to”, uno smalto e acrilico su tavola del 2001-2002. 
Viene dunque risolto immediatamente il mistero della
sua immagine? Niente affatto: l’accenno di due occhi
attraversati dallo spray con un gesto di cancellazione sa
di ulteriore sberleffo nei confronti della generale curiosi-
tà. Quindi compaiono le serigrafie dedicate ai “topi”,
uno dei tempi preferiti. Banksy spiega così tale predile-
zione: “Esistono senza permesso. Sono odiati, braccati
e perseguitati. Vivono in una tranquilla disperazione tra
la sporcizia. Eppure sono capaci di mettere in ginocchio
intere civiltà”. E li sceglie come emblema e come meta-
fora dei fautori della “street art”. 
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Un altro argomento riguarda l’infanzia di cui scrive:
“Molti genitori sarebbero disposti a fare qualsiasi cosa
per i loro figli, tranne lasciarli essere se stessi”. Sono
bambini che in “Jack & Jill (Police Kids)” vedono inqui-
nata la loro felice corsa dall’essere costretti a indossare
un giubbotto antiproiettile. 
Quindi compare una replica della “ragazza con pallonci-
no” menzionata in avvio di discorso. Dunque questo
controverso protagonista dell’arte dei nostri giorni ama
esibire il paradosso, ama la contraddizione, ama sovver-
tire le regole della rappresentazione, ama rileggere certi
eventi che ci appartengono. 
Il Banksy antimilitarista ci propina “Happy Choppers”
del 2003 dove un elicottero d’assalto utilizzato durante
la guerra di Corea è avvolto da un natalizio fiocco rosa;
invece la ragazza che abbraccia amorevolmente l’ordi-
gno in “Bomb Love (Bomb Hugger)” dello stesso anno
intende criticare l’intervento congiunto di Gran Breta-
gna e USA contro l’Iraq. 
E nel rileggere la triste storia del Novecento si sofferma
quindi sulla celebre fotografia della bambina che fugge
nuda e piangente l’8 giugno 1972, al tempo della guer-
ra in Vietnam, presa giocosamente per mano da Topoli-
no e da Ronald Mc Donald. 
Sul consumismo fa il verso alle “Campbell Soup” di An-
dy Warhol con le “Soup Can (Quad)” del 2006. E la dis-
sacrazione investe sia Churchill pettinato come un mo-
hicano, sia la regina Elisabetta II incoronata in “Monkey
Queen” sotto le sembianze di una scimmia. 
E possiamo concludere con “Mickey Snake” del 2015,
una scultura raffigurante un serpente che ha ingoiato
Topolino, dove viene messo sotto accusa il mondo del-
l’infanzia infarcito da una retorica favolistica e irreale.
Insomma, Banksy demolisce ogni sogno nel trasformar-
lo in realtà. 
Afferma: “Se vuoi dire qualcosa e vuoi che la gente ti
ascolti, allora indossa una maschera. Se vuoi dire la veri-
tà devi mentire”. E allora, dov’è la verità?●
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https://www.acquariodigenova.it/


Dal 21 novembre all’11 gennaio la Galleria
Esposizioni al secondo piano del Galata Museo del Mare
ospita la mostra intitolata: “Il colto informale di Piero Rug-
geri”, uno dei principali esponenti dell’informale italiano,
accompagnata da un catalogo edito da De Ferrari e cura-
to da ConTemporary Gallery. 
L’artista torinese, nato nel 1930 e scomparso nel 2009, ha
esorcizzato sulla tela i personali strazi esistenziali attraver-
so un felice ordine compositivo e un sospeso, magico cli-
ma ambientale che da un lato può rimandare a Caravag-
gio o a Rembrandt e dall’altro ai protagonisti dell’“action
painting” statunitense, in particolare a De Kooning, a
Gorky e a De Staël. 
La sua pittura, inizialmente suggestionato dalle menziona-
te atmosfere secentesche, si nutrirà in seguito di quelle
crisi del suo tempo interpretate dai protagonisti d’oltre
oceano. E troverà nella natura un prezioso riflesso del per-
sonale, intimo travaglio esistenziale: una natura da tradur-
si in magmatico movimento, in reiterata sovrapposizione
di materia. 
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Il colto
informale
di Piero Ruggeri

Al Galata Museo del Mare.
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E se qualcuno gli chiedeva dove compariva la natura nelle
sue opere, rispondeva: “Forse questo mio bianco non è
quello delle betulle?”. 
E aggiungeva: “Io non sono assolutamente un pittore
astratto, nel senso che tutte le mie emozioni partono da
un dato concreto, oggettivo”. Ma nel suo caso non si può
parlare di naturalismo poiché la natura si traduceva sulla
tela in motore dell’idea non nella trasposizione di un’im-
magine. Ruggeri aveva scelto un percorso creativo che
esaltava e dilatava l’alone della solitudine. 
Tale scelta gli permetteva di specchiarsi in se stesso e in
quel paesaggio nutrito dalla propria interiorità. Un ruolo
importante gioca nelle composizioni il colore rosso che ta-
lora assume il valore di una ferita all’interno di scene scan-
dite dai toni più cupi; altrimenti diventa assoluto protago-
nista nell’esibire un’accesa immediatezza espressiva. 
D’altronde il colore si comportava come uno specchio di
verità, come il riflesso di una memoria capace di conqui-
stare ancora oggi tutti coloro che entrano in empatica re-
lazione con le sue opere.● (L.C.)

https://www.amiu.genova.it/


Hitchcock
Omaggio
a

Il grande regista
londinese nei film della
Universal Pictures.

C
U

LT
U

RA
&

SO
C

IE
TÀ



Centovent’anni fa nasceva nel quartiere londi-
nese di Leytonstone Alfred Hitchcock, uno dei più fa-
mosi registi della storia del cinema. 
E ora Genova gli rende omaggio con una mostra di
un’ottantina di fotografie che si possono ammirare alla
Loggia degli Abati di Palazzo Ducale fino all’8 marzo. 
Queste immagini offrono ai visitatori l’opportunità di
scoprire il backstage dei più importanti film da lui rea-
lizzati per l’Universal Pictures. 
Afferma Gianni Canova, responsabile della rassegna:
“Hitchcock è stato uno dei più grandi curatori di forme
di tutto il Novecento. I suoi film (...) sono ogni volta
una sorpresa, ogni volta aprono nuove prospettive at-
traverso le quali osservare il mondo e guardare la vita”. 
L’esposizione si avvia con un accenno a “Psyco”, cam-
pione d’incassi nel 1960. Quindi si passa a “Gli uccel-
li”, a cui è destinata un’intera sala: la pellicola venne
realizzata nel 1963 col concorso di molti effetti speciali
studiati per i volatili che animano le scene più inquie-
tanti. Un ampio spazio è concesso anche a “La finestra
sul cortile” del 1954, interpretata da James Stewart nel
ruolo di un fotoreporter costretto all’immobilità che
osserva la vita dei suoi vicini di casa dal suo apparta-
mento e scopre un delitto. 
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Quindi è il turno de “La donna che visse due volte”
del 1958, caratterizzata dalle riprese spettacolari de-
gli scorci più tipici di San Francisco. Gli altri film presi
in esame sono: “La congiura degli innocenti” (1955),
“L’uomo che sapeva troppo” (1956), “Marnie”
(1964), “Topaz” (1969) e “Complotto di famiglia”
(1976). L’intero percorso è accompagnato da interes-
santi approfondimenti video; inoltre una sezione è
dedicata alla musica, in particolare a quella di Ber-
nard Herrmann, che ha giocato un ruolo importante
nelle sue produzioni. Infine viene riservato un cam-
meo al suo rapporto con la nostra città: nel 1925 Hit-
chcock girò alcune scene del film muto “The pleasu-
re Garden” ovvero “Il labirinto delle passioni” alla
Stazione Marittima.● (L.C.)
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https://www.bancapassadore.it


https://www.madiventura.it

